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A S. M.

MARIA CARLOTTA

RE G INA DI NAP o LI.

Uanto brillan i cuori de' voſtri Po

poli e Figli , che bramavano di

vedere a V.M. sul Trono di queſti

Regni; già, grazie a Dio, glie lo leg

gete sulla fronte, ed ovunque vi volge

te ammiraſi l'univerſale contento e giu

&

-

-*

bilo. E' vero, che abbiate laſciato in pace

all'Auguſto Fratello (*) un glorioſo Im

pero; ma fe Partenope, fola, avee avu

ta più cura di ſerbare al ſuo Continente

la robuſtezza antica; oggi pur godereſte

un altro Impero, anzi di maggior pote

re, tant'era quel ſuo natural vigore.

Vi è però il celebre Vaticinio dell'im

mortale Scaligero, ” che debba divenir Par

» tenope pari alla ſuperba Roma d'un

» tempo ("),, onde all'innocente deslo

de Popoli voſtri Figli, ſembrache ſiete l'Au

A 2 ΥΟΥ3

(*) Giusep.

PH •

(*) Part. I,

age
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(*) Pag.1oz.

i ota A , е

28z. Note.

(2) v.la Let

tera dedica

toria della II.

Par.e la Nota

ag. 8. verſ.

rtendofi&C

(3)il Re Cat

tolico noſtro

comunPadre.

(4 L’Impera

drice MARIA

TERES À : Lu

men, 6 Jplen

dor Orbis .

(3) Spe: pe
ሃፎነገነ፹¡ያ 077ገነጌ᎓¥.

rora di sì glorioſa Epoca; ed ecco come

mercè le tenere ed armoniche cure delle

MM.VV. gir ſaprete da Impero ad Impero,

Intanto, perchè a sì gran diſegno ſu

blime e glorioſo ſono di rapporto le mie

Produzioni (1); ve le offro umilmente

col maggior riſpetto che debbo , acciò

profittandoſi , anche del conſumati mie'

ſudori ; vieppiù gioir poſſiate col tenero

e caro CONSORTE tra numeroſa Prole,

ſino a che ſi renderà avverato per noi

quel Vaticinio pien di gloria e faſto.

Regnate dunque felici, e per ſempre

coll'AUGUSTO SPoso (2), emoli ne'rari

ed egregi eſempli di virtù e di gloria,che

ammira il Mondo intero ne'Regnanti Eroi

Augufti, PADRE (3), MADRE (4), FRA

TELLI (5) de Popoli, e Figli alla loro

cura commeffi. Tanto a comun vantag

gio e bene auguro, tanto ſoſpiro e bra

mo, mentre reſto

..م.م.

.”

Fedeliſs ed ubbidientiſ. Vaſſallo
Nicola Fortunato.
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PIETRO LEOPOLDO
G RAN DU CA D I To s c A NA .

"Sacro dovere di umiliare a V.A. le

mie Produzioni (1) in contraſegno

di Tributo ed omaggio , qual Auguſto

Fratello e Cognato delle MM. Regnanti:

vieppiù che ammira e riconoſce il Mon

do in V. A. un nuovo e Maeſtoſo Ger

moglio di tante luminoſe virtù , di cui

l'Eco ſonoro, ſenza interruzione, da per

tutto giugne a far ſentire tra Popoli un

certo non so che di virtuoſa invidia ;

atteſo ſenza ſtrepito d'Armi , e ſenza

fafto, mercè la femplice e naturale uma

nità ; e mercè il folo penfar fublime e de

gno cogli egregi eſempli (") di Giuſtizia

e di Equità, fate ſorgere e l'Eroiſmo ,

e'l Grande; ſembrando emoli il cuore e le

glorioſe geſta (2); in guiſa che nel re
º A 3 CafC

*

(1) Pag. ioz,

Nota A .

(*) Exaſperat ho.

mine; imperatº

corre/Fio:hiandiſ

ſme jučetnir ex

emplo. Pacat în

paneg.ad Theod.

(2) V. la Par.

II. pag. 9. e

79. Nota B.
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care nuova gloria al Trono dell'antica

Etruria; già gode la bella Età dell'oro;

e par che ſi gittaſſero fondamenti più

ſtabili d' un nuovo Impero, armonico ,

più glorioſo e vaſto dell' ereditario de'

voſtri Auguſti Maggiori.

Del reſto, SIRE , è pur Grandezza

dare alle mie Produzioni , ſpirito e vi

gore con qualche tenero ſguardo ; anzi

comunicarne agli Auguſti Regnanti il te

nore, e'l peſo in qualche favorevol mo

mento ; per così far meco aſſaggiare a

queſto umile e riſpettoſo Pubblico, alla

ſerie de Reali Rampolli, ed al Soglio in

ſieme, i guſtoſi frutti del ſavj, generoſi

e paterni uffizj. -

Degnatevi, in grazia, di accogliere que

ſte Suppliche, che umilio aſſai più col

cuore, che colle ſincere eſpreſſioni, men

tre refto

Di V, A. R.

Umiliſs. ed oſſequioſiſs. Servo
Nicola Fortunato.

SI
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P A R T E T E R Z A.

Continente un Saggio dello Stato preſente

del Regno coi mezzi di renderlo po

tentiſſimo per l' aumento confi

derabile delle rendite Reali,

e de Sudditi inſieme.

I N T R O D U z I O N E .

'Intrinſeca robuſtezza del Regno di

Napoli è effetto del naturali ſuoi do

ni e rari pregi, additati nella Prima, e

Seconda Parte di queſte Memorie ; ma

perchè i Romani e i Barbari, rinverſa

rono, benchè in diverſe maniere, le an

tiche noſtre Regioni ; ecco in loro balìa

le ricche ſpoglie , le immenſe conquiſte

tra Vincitori ripartite; ecco la ſtrana ri

voluzione, e 'l cambiamento dal più de

gno e ſublime, al più abbietto e lagrime

vole Stato ; ecco la doloroſa metamor

foſi , che i Magnati , i Senatori, i Pa

trizj ubbidivan al Manigoldo piuttoſto ,

che al miſero Straniero; ecco ſcacciati i

Poſſeſſori, e i Nazionali in ſervitù ridot

ti; in trionfo, all'incontro, i Conquiſtato

ri, gli Aggreſſori, i Predoni; e divenuti

A 4 CO

s
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coſtoro Diſpotici delle ſoſtanze del poveri

Nazionali , ecco ripartiti tra loro i Po

deri , e i Beni di ciaſcun Cittadino.

In conſeguenza divaſtate, e diſtrutte le

Regie luminoſe, le ſtrenue Repubbliche,

le dovizioſe Città, e gli ſpecioſi Luoghi,

ch'erano l'ornamento ſuperbo del noſtro

florido Regno ; trucidati in pezzi i Po

poli, e reſi miſeri ed avviliti i ſuperſti

ti ; divenuti deſerti i campi , e boſche

recce le vie; ecco ſconvolto ogni Ordine

antico , aboliti i Siſtemi di Polizia e di

Economia, ſia pubblica , ſia privata ;

reſtò

(A) A cotanto lagrimevole Stato, va di accordo

quello, che ſi cantò per le Guerre civili della noſtra

Eſperia di un tempo, o ſia l'antica noſtra Italia:

J4t nunc femirutis pendent quod Moenia TECTIs

URBIBUS ITALIAE , LAPSISQUE ingentia MURIs.

Saxa jacent, NULLOQUE DOMUS CUSTODE TENETUR

HoRRiDA quod dumis, multo/que intrata per annos.

HESPERIA eff, DESUNTQ. MANUs, pofcentibus ARvis.

Lucano lib. 2.

(B) I danni e le rovine, che nel X. Secolo re

carono i Saraceni (Arabi di nazione) nelle noſtre Pro

vincie , ſono ineſprimibili . Tra gl' infiniti Schiavi

traſportati in Africa , diedero il ſacco da per tutto -

Diſtruſſero e bruggiarono quaſi tutte le Città più co

ſpicue , ſpecialmente quelle della Piaggia maritima ,

facendo incredibili mali da per ogni verſo.

Furono diſtrutte da loro nelle Sponde del MARE

TIRRENo Formia, Minturno, Sinvefja, Mi/eno, Vul

turno, Linterno, Cuma, Picenza, Peſto, Velia, Agro

poli, Buſento, Cirella, Clampezia, Tempſa, Terina,

Ubona, Valenza, Tauriano, Medama ed altre. Nelle

Sponde del MARE JoNIo furon diſtrutte Caulonia, Lo



rºë( 9 )?&

ſ

ſ

reſtò roverſciato, reſtò confuſo , ed av

vilito il Regno (A).

Se però i Romani, indi i Barbari rin

verſarono ogni Siſtema , ed ogni ammi

rabile Polizia antica delle noſtre Regioni,

allorchè comparivan queſte pel giojello

del Mondo culto , e riduſſero i Popoli

poco men che ad una orribile abbiezione;

i Saraceni colla divaſtazione , col ferro

e col fuoco (B) ; e le ſucceſſive triſte

Vicende del Regno, Peſte, Bruchi, Care

ſtie, Epidemie &c., anno fatto ecliſſare

l'antico ſplendore della Sovranità, e 'l po

te[62

cri, Turio, Leuternia, Eraclea, Metaponto, ed altre.

Nelle Sponde del MARE ADRIATIco furon diſtrutte

Lupia, Egnatia, Siponto, Salpi, Iſtonio, Aterno con

molte altre.

Oltre le Città maritime , i Saraceni devaſtarono

molti altri Luoghi mediterranei. In TERRA DI LAvo

Ro diſtruſſero la Città di Caſino, e l'altra di Atella,

col celebre Moniſtero di S.Vincenzo a Vulturno. Nel

PRINCIPATo CITRA furon diſtrutte Marcina, e l'an

tica Nocera. Nella LUCANIA furon diſtrutte Marcellina,

Grumento, Blanda, Tebe, Pandoſia, e Pitilia. Nella

PUGLIA diſtruſſero Canne (memorabile per gli Roma

ni disfatti da Annibale), Canoſa, Gerione, Arpi ,

Ardona , Eccana, ed altre. Nell'APRUzzo furon di

ſtrutte Albi , Carſoli , Corfinio (detta Italia dalla

Guerra ſociale Italica (*)) Pellonio, Amiterno, ed altri

Luoghi. Nel PRINCIPATo ULTRA furon diſtrutti Eco

tutico, Morganzia, Aquilonia, Frigento, con diverſe

altre Città coſpicue e Luoghi diſtinti , che mancano

per le Provincie del noſtro Regno ; e che ſi vogliono,

o mal ridotti, o annientati dai Saraceni, giuſta la

Raccolta, che ne fa il Blondo lib. 2. Decad. 2.

(*) Par. 1.

pag-77. not.C.
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tere de' ſuoi Popoli; poichè dietro di quell'

orribile generale roverſciamento antico, ed

abbiezione inſieme; dietro i divaſtamenti,

il ferro e'l fuoco del Saraceni, è ſeguito.

I. Il Diſtratto di quaſi tutte le Realie

maggiori e minori (A), che pur giugnea

no a rendere robuſto, e formidabile il Tro

no de'noſtri Normandi, de Svevi, e degli

Angioini .

II. La Soma del pubblici Peſi , con

ecceſſo e con diſequilibrio tale tra Sud

diti, che fin dal tempo di Carlo II. ſi

videro tante Univerſità del Regno, altre

decotte e impoverite , altre abbandonate

e deſolate per gli antichi difetti di Siſte

ma e di Polizia de'Tributi (B).

III. Quindi trovanſi avvilite le Induſtrie

in generale. Trovanſi diſmeſſi i numeroſi

Mercati, colle tante Fiere, ch'eran l'og

getto della favorevole circolazione tra

gl'Individui ; onde del Commercio inter

no, ſe ne trova poco men, che arreſta

to il moto; per altri antichi difetti di Si

ſtema ,

(A) Quali ſieno le Realie maggiori e minori ,

uò vederfi Montano , il Cardinal de Luca de Rega

ibus &c.

(B) Tutto ciò ſi rileva così dalla Prefazione

della Nuova ſituazione delpagamenti fiſcali del 1669.,

come dalla Rappreſentanza del Reggente Gaſcone del

1679. continente il deplorabile Stato economico, e po

litico del Regno, che leggeſi preſſo Ageta ad Moles

Tom. 2.

f
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ſtema , e di Polizia così delle Finanze ,

come ſpecialmente per -

IV. Il Diſtratto del Patrimonio dello

Stato, conſiſtente nel Campi, e ne'Terre

ni, (l'interna, e radicale forza del Do

minio); trovandoſi queſti paſſati, da tem

po in tempo , in potere di coloro , che

non poſſono coltivarli da per se ſteſſi, ſic

come è neceſſario . Tali ſono le Chieſe

e i Luoghi pii, l'Ill. Corpo del Baronag

gio e i Mafpoderofi .

Per queſto moſtruoſo difetto di Polizia,

vedeſi traſcurato l'utile, e importante Stu

dio dell'Agricoltura, e delle Induſtrie Cam

peſtri; per cui (qualunque ſieno Terreni,

e Campi), trovanſi altri deteriorati, al

tri non coltivati a proporzione della loro

qualità, ed altri totalmente incolti, a diſ

vantaggio degli ſteſſi Proprietarj, degl'In

dividui, dello Stato , dell'Erario Reale,

e della Sovranità inſieme (c).

V. Trovaſi alla perfine oggi introdotto

un Luſſo, non di politezza e di viver gajo,

lo

(c) Campeggia, tra gli altri mali, la Soma de'

particolari Peſi, non eſſendo Famiglia tra noi, che non

ne tramandaſſe ai Poſteri , o per debiti contratti , o

per Legati , ſian pii, ſian profani , chi più , chi me

no , a proporzione del Patrimonio. In conſeguenza ,

par che ſembra avverarſi l' eſpreſſione del Sacro Te

fto : Supra modum gravati fumus fupra omnem vir

tutem ; ita ut tædeat nos etiam vivere . Corinth. 2.

сар. 1. verf. 8.
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lodevole e neceſſario per ingentilire le Na

zioni; ma un luſſo generale, e ſmoderato

tanto, che giugne a farſi ſentire pel Dazio

più grave, che mai ſi foſſe impoſto; di

vorando le più ricche ſoſtanze, e qualunque

ſia l'opulente avanzo del povero Regno.

ScoNCEZZE purtroppo note, connatu

rali, per altro, al lungo corſo degli anni,

alle mutazioni del Governo, alla diverſità

de Sovrani di differente Schiatta,e Nazione,

(1) Par. II.

իaE. 45

alla traſcurata Polizia, per eſſere ſtato privo

il Regno del ſuo natural Signore per varj

Secoli; donde deriva il prefente languore,

e l' oppoſto Stato antico; ridotto il pre

zioſo ſuo Albero vitale ad eſſer carico di

pernicioſi tralci, a ſegno che giungono

a ſterilirlo; o nel dare ſcarſi, acerbi, mal

ſani e nocivi frutti, in vece de'copioſi e ma

turi, ſalubri e guſtoſi; per cui languiſce

la ſua naturale robuſtezza , e ſi va

rendendo infeconda e ſterile la prezioſa

Pianta del Giardino del Commercio (1);

e per cui defaticanſi poco men, che all'in

vano i ſuoi perſpicaci e zelanti Cultori;

malgrado l' innata fecondità del Suolo ;

malgrado l'Ereditaria ſaviezza, e l'attivi

tà de' ſuoi laborioſi Popoli; e malgrado

i tanti rari vantaggi, de quali la Natura

con piene mani ha reſo ſtraricchito, e dovi

zioſo il Regno, ſiccome ſi è fatto conoſce

re nella II. Parte di queſte Memorie,
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A regger dunque le Redini del Go

verno di queſto Regno nelle additate ſue

circoſtanze, per rapporto alla Sovranità,

ed al Corpo del Vaſſallaggio in generale,

eſſendo nel diſequilibrio del diloro Stato

antico ; dicaſi non è dono del Cielo il

Principe nazionale ? e vederlo regnar da

Padre, e da Salomone inſieme? vieppiù,

che nella tenera ſua età fa conto del de

gno avviſo del noſtro Senatore : Excre

fcentibus malis , lafio debaccari permitti

tur, cum Medicina differtur; anzi ſe gli

vede impreſſo nel più intimo del ſuo

Real cuore la degna Maſſima (*) : Ma

gnus eſſe vis ? a minimo incipe . Cogitas

magnam Fabricam confiruere celfitudinis ?

de Fundamento prius cogita.

Qualunque però ſieno le critiche cir

coſtanze , in cui ci troviamo infelice

mente ravvolti, immerfi ed avviliti, fra

il corſo del traſandati ed ultimi Secoli ,

allorch è ſtato il Regno infelice Pro

vincia ; ſiamo piucche ſicuri della noſtra

Felicità pel savio e dolce Governo del

grazioſo ed auguſto noſtro Monarca; an

zichè ben ponderato ciò, che ſiegue nel

le reſtanti umili Lettere , ed acquiſtato

il vigore, e lo ſpirito da reggere le re

dini della ſua Regia e Patria:

TuNc oMNiA f LoRENt, tuNc EST NovA TEMPoRts aetAs,

(*) S.Agoſti

10 s
ex
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(*) Ruggiero,

S I R. E .

L tenore dell'Introduzione di quest’ul

tima Parte, eſſendo differentiſſimo dal

tenore delle due precedenti ; bilanciata

queſta e quelle, par che V. M. con ſa

viezza rifletteſſe , di non poterſi avve

, rare il Vaticinio dell'immortale Scali

%, gero in dover effere il Regno al par

, di Roma antica (A); nè tampoco po

», terſi più riacquiſtare la ſvanita Epi

,, crafe: REX POTENTISSIMUS , pregiata

,, fin dal prode Normando (*) ; fempre

, chè la fiera ambizione de Romani, e la

, crudeltà del Barbari ſpopolarono il Re

, gno, e riduſſero all'eſtrema indigenza

, i ſuperſtiti Popoli ; e ſemprechè nel

, corſo del ſucceſſivi infelici ed ultimi

, Secoli, col devaſtamento, col ferro ,

, e col fuoco del Saraceni, tra tante e va

, rie altre calamità naturali ; indi ſe

, guì il Diſtratto delle Regalìe colla

, Soma ecceſſiva de'pubblici e deprivati

, Peſi; pari all'onde, che l'una l'altra

», rincalza nelle fiere tempeſte ; col di

, loro Diſequilibrio, e colle ravviſate ſcon

3, cezze , a diſvantaggio del Popoli ſug

3, getti »

(A) RoMA , QUOD ES FUERAM, QUAE MoDo

SUM » QUOD ERAs.
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35默 , e in conſeguenza della ſteſſa

,, Sovranità ,, : Nihil vere utile effè po

teſ Principi (ſoſtiene il dottiſſimo Eine

cio colla ſcorta de Politici più ſavj ) ,

quod idem utile non fit Populo ; apparens

tantum ef? illa falus Principis , quæ ab

utilitate Populi fejunéfa ef? ; quid quid

enim Princeps babet , babet a Populo ;

Fons ille debet effe inexhaußus.

E continuando dice : Quam miſer fu

turus effet Princeps , qui centum myriadi

bus Mendicorum , Hominumque infeliciſt

morum imperaret ?

E quindi conchiude: Ergo peſmi ſunr

Minißri , Principique fuo maximè moxii ,

qui utilitatem Populi ab utilitate Princi
pis /ejungunt ; illumque opprimere /tudent, ji

ut buic profint , quod perinde ef? , ac fi

quis corpus truncaret membris , ut omnia

alimenta accrefcant capiti (1).

ScoNCEzze, che cagionano l'abbiezio

, ne delle Induſtrie in generale , e del

, Commercio interno; cagionano l'abbie

, zione della generalità del Sudditi, ſino

, a vederſi ecliſſato l'antico ſplendore,

, (a riſerba di quello, che riceve dalla

, preſenza Reale, e dal ſavio, e lumi

, noſo voſtro Governo); ſino a vederſi

, trasformato il Reame e 'l ſuo Trono

», inſieme , a ſegno che non è neppur

» l' ombra del ſuo antico Atlante

(1) Heinner.

in Sam. Puf

fendorf. deOf

ïc.: Hom. 6）

Civ.lib.2.cap.

II. de Ojcio

Summoră lm~

perant. $. 3
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(*) Nella De

dicatoria del

la I. Parte ac

ma, Pጭ•

C1ò poſto (par, che mi ſi continuaſi

ſe a dire ) , quali ſarebbero i mezzi

più giuſti e ſodi d' indagar qualche

compenſo al Trono per gli lacerati ſuoi

Membri ; deludere i mali, che a ra

gion temer ſi debbono ; e porgere la

mano a naturali vantaggi, che pregia

il Regno ? (*) E quali pur ſarebbero

i Ripari e 'l freno alle additate Scon

cezze del decorſi Secoli ?

SIRE , non è l'eſtenſione col bel Sito

de Dominj, che da per loro rendeſſero

robufto il Trono , o gloriofo il Sovra

no; mentre eſſendo ſempre gli ſteſſi, non

creſcono, nè diminuiſcono nel fiſico; nè

mutanſi , ſe non per portentoſe novità

della Natura (A); onde quel Mare, che

bagnava i noſtri Lidi in tempo degliAu

ſoni, allorchè ſi vuol pregiata la bella

Età dell'oro, li bagna al preſente, e ſi

no alla durata del Mondo li bagnerà.

Nè tampoco non è l'eſorbitante numero

de Sudditi, o le dovizie de'naturali Pro

dotti e delle Derrate , che aſſolutamente

ſapeſſero partorire quaggiù le portentoſe

Ric
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(A) Credettero gli Antichi, che l'Egitto foſſe

dono del Nilo, mentre tutto quel gran tratto, che

diceſi Egitto, fu riputato Letto del Mare mediterra

neo; e che apertaſi una voragine nella Terra, ingo

iò quell'acqua, che ne occupava il Suolo. ".

Nell'iſteſſo tempo, che foſſe ſeguita una orribile



s(17冷

Ricchezze, la Sovranità e l'Impero; ma

la fermezza del Trono, l'ingrandimento

e 'l progreſſo de Dominj, degli Stati ,

e delle Monarchie, la gloria del Sovrani;

dipendono da quel grado di generoſità, di

coraggio, di virtù, di ſaviezza, che su 'l

voſtro tenero Real volto ammiranſi dalla

benefica Natura impreſſi; ſiccome la vera

grandezza, la potenza al bramato ſegno,

e quanto il Mondo civilizato gode di

prezioſo , di vago , di bello; dipendono

da quei mezzi cotanto giuſti , cotanto

ſavj , ed opportuni al gran diſegno , di

cui ne ſucchiate già il ſapiente latte; tra

quei mezzi, che in brieve ſarò per umi

liarvi colle ſeguenti Lettere, in compruo

va del propoſto Argomento , e in con

trafegno de' proprj doveri.

Tutto in conſeguenza ſperiamo dalla ſa

viezza, e clemenza della M.V., anche pel

fortunato Inneſto, che ha reſi noi voſtri

Sudditi, oggetto d'invidia delle altre Nazio

ni. Degnatevi dunque in grazia di riflettere,

per ora, tai deboli ſentimenti, qualunque

ſieno, mentre . . . .

Ᏼ SI

Alluvione del Nilo, per la quale ſi congregò tanto

fango, che n'empì tutto quel Suolo, rimaſto a ſecco;

ed ecco le portentoſe novità, in divenire Terra quel

lo, ch'era Mare. Può vederſi Stefano, Dionigi, Car

lo Stefano V. Egyptus.
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PORT un I A

S I R. E.

Mezzi più giuſti e ſodi a produrre

i ravviſati grandioſi vantaggi per la

casi sosrsi Sovranità e pel Pubblico bene, ſono que

(*) sus vite ?
Jua , & Jub

ficи Jиа.

gli ſteſſi tre mezzi nè altri , che pra

ticò SALOMONE , ed a ſua imitazione

praticò l' immortale LUIGI IL GRAN

DE, colla quiete, colla pace ed armonia

interna ed eſterna. Tai furono I. L'utile

occupazione de Sudditi , mediante le In

duftrie Urbane, Campeftri , e Maritime.

II. Il Commercio . III. E la Giu/?izia ,

che campeggiava al dovuto ſegno.

Fonti, che al Sovrano Iſraelita diedero

la Sapienza , i Teſori (A) e 'l numeroſo

Popolo ; , onde nacque, come diſſi ,

», l'Edifizio del ſuperbo Tempio, nac

», que l' ingrandimento di Geruſalem

», me con tante ſuntuoſe Fabbriche ,

, non men decoroſe per la Città , che

», utili al Pubblico ; furono riſtaurate

, le Città rovinoſe e cadenti ; altre ne

, furono di pianta coſtrutte ; e 'l pre

, diletto Popolo, ſenza timore alcuno,

» vivea lieto e felice (“) , ; e quindi

nacque

, (A) Le Induſtrie cagionarono il Commercio e la

Sapienza di Salomone; e il Commercio colle Indu

ſtrie inſieme, cagionarono tante ſue Ricchezze, e Glo
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nacque il celebre Elogio : Ad Inſulas

Homge divulgatum e/? momen tuum , & dj

lectus es in pace tua.

Del pari al voſtro AtAvo Augusto,

gli ſteſſi Fonti, ferono meritare il titolo

di Grande , non iſcompagnate le tante

fue gloriofe geta, tendenti al ben della

Sovranità, dell'Auguſta Reale Famiglia,

e de Popoli ſuggetti inſieme.

I mezzi poi egualmente giuſti e ſodi

a por freno , anzi riparare le additate

concezze antiche nel Siſtema, e nella Po

lizia de'Tributi, e delle Finanze, (donde

reſulta il languore del Regno , e l'in

caglio del ſuo Commercio); soNo GLI

stessI MEZZI NE ALTRI , che ſavia

mente praticò il medeſimo voſtro ATA

vo IMMORTALE ; giacchè i mali della

pubblica Economia , che allora erano

nella Francia, con identità corriſpondono

con quei mali, che al preſente ſono nel

voſtro Reame , ſiccome a ſuo luogo di

moſtrerò con un Paralello, da pubblici di

lui Editti , compendiato .

Tai mezzi di Luigi il Grande, umil

mente ripeto , furon due , la RETTI

FICAZIONE di tai Corpi politici l' uno ;

B 2 imi

ria; onde dice il Sacro Teſto: Fecitgue, ut tanta eſ

儒ஆர். .Argenti in Hierufalem , quanta &

арtaит .

MEzz i s Alu

TARI ED OP.

PORTUN I A

CASI NOSTRI,
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i, imitando i degni eſempli di Coſtantino ,
IMFzz salu. -

i Asi Ep op di Valente , di Teodorico , di Federi
PORTUN I A - - - - - y

cirsi, co II., Principi grandi e luminoſi; l'al

tro fu la LIBERTA' POLITICA , che fe

godere a ſuoi Sudditi induſtrioſi e com

mercianti ; onde ſi videro i Popoli di

ogni Claſſe , d'ogni Ceto , d'ogni Età

ſotto altro Cielo ; reſpirando influſſi di

riſtoro, e di dolcezza PE 'L FAvon DEL

LA PUBBLICA E PRIVATA EcoNoMIA ,

E DEL COMMERCIO inſieme ; in conſe

guenza ſi vide tra poco quella Monarchia

così poderoſa , che potè ſoſtenere tante

ſtrepitoſe guerre per Mare e per Terra.

Coſichè quell' immortale Sovrano com

parve pe 'l luminoſo Principe del ſuo Se

colo, tra l' ammirazione e l'eſemplo

dell' età futura .

OR fe fiete l'identificata figura, e 'l fim

bolo di Salomone, e il ſeguace ben de

gno di Coſtantino il Grande; e pur ſiete

il nobil Germe del Gran Luigi, nonchè

dell' Eroe Catolico, il Nostro comun

PADRE: , Egli è certo, che imitate le di

, loro glorioſe geſta, pel favor del ſapiente

, latte, che ſucchiar ſappiate ; porgiuta

» la mano ai naturali vantaggi in gene

», rale del Regno; e profittandoſi de'miei

, conſumati ſudori per tanti Luſtri, ten

» denti

(A) Giacchè il Padiglione de' Gigli invitti, gira
* y so
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denti al ben della Sovranità e del Pub

blico inſieme; ecco nel ſuo favorevole

aſpetto il Vaticinio additato; ecco riac

quiftata la formidabile Epicrafe , deri

dendo qualunque foſſe ſorpreſa, o ardi

mentoſo inſulto di Barbaro, di Malcon

tento, di Conquiſtatore; anzi loro incu

tendo terrorem & decorem , al degno

penſare del ſavio Teodorico (“); Ecco

indagato ił compenfo al Trono per li

ſuoi lacerati Membri, non che il mo

do da far riſorgere le incenerite, ed

eſtinte Città con tanti e tanti coſpicui

Luoghi del Regno nell'obblìo ſepolti;

ecco il vaſto campo di riſtaurare tanti

altri Luoghi , indi già reſi deſerti ed

eremi ; col poter recare del ſollievo

alle Univerſità languenti, e a tanti, e

tanti infelici Vaſſalli e Figli (”); e quin

di non ſolo rimarran deluſi i mali ,

che temer ſi debbono ; ma la M. V.

pregerà Elogio più ſonoro dell' Iſrae

lita : Ad Inſulas, totumque per Or.

bem (A) , longe divulgatum ef? momem

tuum, & dile&ius es in pace tua ; e in

conſeguenza non diverrà, qual diſſi:

IL PIccoLo SALoMoNE DEL NOSTRO SEcoLo ?

В 3 De

con pompa e faſto da per tutto il Mondo.

_r

MEzz i s A lu”

TARI ED OP

PorTun I A.

CASI NOSTRI,

(*) Re d'Ita
lia •

(*) Girandoſ

pel Regno, fi

vide in varj

Luoghi una

ſpecie di Lap

poni, e di Sel

vaggi Ameri
CRIll »
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i Degnatevi dunque, SIRE, di aprir gli

i pop- occhi ſopra sì degni e luminoſi eſempli;
PORT UN I A

"ri degnatevi di penetrarne il fondo per tutti

(*) Di Stato gli aſpetti delle Ragioni (“); e in eſſi

èeſi, si fiſſatevi con tutta la maggior cura , e

£"£;„: 1' impero : Si Patriæ volumus , fi nobis
ZE • vivere chari, mentre . . . .

SI
* *

(A) Ecco come ci viene deſcritta la Città di

Aleſſandria dallo ſteſſo Imperadore Adriano : Civitas

opulenta, dives , foecunda , in qua NEMo vivAT oTio

sUs , alii vitrum conflant , ab aliis charta conficitur ,
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S I R. E.

L primo dunque de mezzi ſalutari

(opportuni a cafi noftri), effendo 1'uti

le occupazione de Sudditi ; riputata ſem

pre queſta tra le politiche cure, la più

importante per lo Stato , ſovratutto da

Salamone, che loro occupò nell'Agricol

tura, nelle Induſtrie e nel Commercio ;

perciò innumerabile , e ſomigliante alla

Rena del Mare, era il Popolo di Giuda

e d’Iſraello, mangiando e bevendo ogn’

uno in allegria ; ſenza alcun timore ſot

to la Vite fua , e fotto la fua Ficaja ,

dal confine dell'un Regno all'altro, fin

chè ei viſſe (1).

ALEssANDRó IL GRANDE () feguen

do le ſteſſe ſavie tracce del lodato Prin

cipe d'Iſraele , diſpoſe talmente l'occu

pazione degli Abitatori della ſua Aleſ

ſandria (2), che ſotto il noſtro Impera

dore Adriano (3) , non vi era Gente ,

mal ſana che foſſe ſtata , che non po

tea lucrarſi da vivere in qualche me

ſtiere (A).

В 4 IN

omnes certe lymphione* cujufcumque ætatis & videntur,

€” habentur: ne Chyragrici quidem APUD Eos oTIo

si vivUNT . Epif}. Hadrian. apud Vopifcum de Ale

xandrinis Artificibus.

*º-º-º:

I.

Occupazio
NE DE’ SuD

DIT I •

(i) Lib. III.

cap. IV. Re

gum .

(*) Greciae

Împerator di -

čła r. Regnava

ſopra 3oo.an

ni, prima di

noftra falute.

(2) Di Egitto,

(3) Regnava

nel 117.
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I.

OccuPAzIo

NE DE’ SuD

DIT I.

IN fatti la vera Ricchezza d'ogni Stato,

ella è la moltitudine de' ſuoi Sudditi util

mente impiegati ; altrimenti ne ſegue ,

che abbandonano il Suolo nativo , e ri

covranſi altrove ; o pure ſi avviliſcono

di ſpirito, e rendonſi pigri, tardi, inu

tili a tutto; indi ſegue a poco a poco

un certo univerſale ſquallore, colla deca

denza dello Stato, ledendo la gloria del

Sovrano, e la forza della ſteſſa Sovranità,

ALL'INCONTRO applicatoſi utilmente il

Vaſſallaggio, ecco la quiete , e la tran

quillità tra Sudditi nel centro del pro

prio Dominio; mentre il Profitto da un

verſo, e l'Occupazione da un altro, ſono

due ſcudi, che allontanano le congiure,

le cabale, le perturbazioni, che ſogliono
... • con-

(A) Mi ſembra Legge eterna del moto nelle coſe anche

morali di quaggiù, che ilMale ſi attacchi e 'l Bene no;

altrimenti, ſe anche il buono ſi comunicaſſe , ſareb

be eterna la conſervazione di ogni oggetto ; e non
ammiraremmo la Generazione di tante coſe varie col

la Corruzione d'un Corpo ſolo ; quando dalla gene

razione, e dai progreſſi di tante coſe varie, e porten

toſe ; ſi rende ammirabile il Grand' ordine coſtituito

col perpetuo moto nelle coſe di quaggiù dal Supremo

Fattore. - •

(B) Filium neguaquam Parenti neceſſaria vita

fubfidia debere, a quo nullam artem fufcepiffet. Solone.

(c) Ecco i degni ſentimenti Atenieſi, al dire

di Socrate : Ufque adeo Majores nof}ri modeffiae f}udue

runt , ut moribus inj}ituendis , Senatum ipfum 4reo

pagi praefecerint , ut quos rerum domefficarum difficul

tate oppreffos cognofcerent , in arte aliqua di/ponerent ;
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contaminare la Gente più ſana (A); non

eſſendo tai criminoſi ecceſſi delle perſone

applicate , e dedite alle loro maſſarizie,

alle loro facende e negozj ; ma que rei

ecceſſi, ſono degli animi ozioſi, balordi,

e diſperati, avvezzi a peſcare nel torbido;

profittando del ſudori, e ſtenti altrui,

E PERCIò la ſapiente ATENE obbligò

i Genitori a far impiegare i Figli, [co

me Membri dello Stato], in qualche ar

te o meſtiere, ſotto la rigida pena, di

non poterne chiedere Alimenti (B).

E là dove mai il Padre foſſe ſtato po

vero , o pure la ſua Famiglia in iſtato

da non poterli far attendere a qualche

impiego;in tal cafo vi badava l'AREOPA

Go (c); in guiſa che, ſiccome il vero Pa

dre

quos divitiis affluentes , in EQUESTR 1 D 1 sc I PLINA »

ET GYMNAs I Is , ET vENETIoNIBUs, ET STUDI 1S

PH i LosoPHI AE , retinerent.

E quello, ch'è più da notarſi: Quamombrem [con

tinua a dire ] qua Urbe quidem im vicos, agro in Po

pulo diffributo , vitam cüjufque infpiciebant ; €.pa

$um mödeftis moribus praeditós , äå Senatum adduce

bant , ut eos ille , aut admonitionibus , aut increpationé,

aut , fi res pofceret , fupplicio coerceret.

Nelle noſtre antiche Repubbliche, ſi avea fpe

cial cura, che i Popoli foſſero buoni Cittadini : det

tandoſi Leggi da Filoſofi e Principi che la governavano,

colme di ſaviezza , e di edificazione a tal oggetto :

, Comprendendo quanto coſtaſſe un Cittadino, calco

, lato il coſto dalla ſua generazione ſino al ſuo eſſe

, re, ſecondo la riuſcita , e ſuo rango, tra le Claſſi

, della Società Civile.

- I.

OccuÞAzio

NE DE' sub

DIT I •
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OccupAz1o

NE DE’ SuD

DI'I I •

dre ama teneramente i Figli , uſcitigli

dalle proprie viſcere ; così il ſavio, ed

amorevole Sovrano amar dee i ſuoi fe

deli Vaſſalli, quai Figli politici (A).

uindi nacquero gli Egregi ſentimenti

de' noſtri Maggiori, praticati da Idomeneo

Principe de Salentini, per cui ſi reſero

formidabili e glorioſe le antiche noſtre

Regioni. , I Figli appartengono , ei di

ce , meno a i loro Padri , che alla35

, Repubblica . Eſſi ſono i Figli del Po

„ polo ; effi ne fono la fperanza , e la

forza . Avvertendo a i Padri , che fa

ceſſero oſſervare a i loro Figli le Leg

gi di Minoſſe , le quali ordinano ,

che ſi educaſſero nel diſprezzo del do

lore, e della morte; che ſia onore di

fuggir le delizie, e le ricchezze ; che

loro inſegnino di cantar le lodi de

gli Eroi , che ſono ſtati amanti degli

Dei, come quelli che anno fatto gene

, roſe azioni per la loro Patria , e che

, anno fatto riſplendere il loro coraggio

, ne combattimenti. Ch'eſſi Figli impa

3, rinO

E' perciò il noſtro Ill. Abb. Galiani, oggi me

ritevolifimo Reg. Configliere del Supremo Magitrato

del Commercio, nella ſua Opera della Moneta, ad un tal

propoſito ſi ſpiega così : . Quello che dee eſſere il

, ſolo oggetto della virtuoſa avidità del Sovrani, per

, chè la vera ricchezza è l'Uomo , Creatura aſſai

» più degna di eſſer amata , e tenuta cara da ſuoi

2, ſimili, di quel che non è . L'Uomo solo, Do

3)

לל

לל

לל

לל

3)

לל

3)

5)
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, rino ad eſſer teneri per li loro amici,

, fedeli a loro allegati, con equità ver

, ſo tutti gli Uomini, anche per li loro

, più crudeli nemici ; che eſſi temino

, meno la morte e i tormenti, che il

, minimo rimprovero della loro coſcien

, za. Perchè imbevuti da queſte egregie

, maſſime ("), non vi ſarà chi non s'in

, fiammi per l' amore della Gloria , e

, della Virtù (1).

IL ſolo amore dunque, benchè teneriſ

ſimo foſſe in un Padre , mai baſta pe 'l

ſollievo de' Figli; ſe coſtoro non foſſero

bene iſtradati nelle neceſſarie occupazio

ni pe'l ſoſtegno della propria vita, e pel

mantenimento della Famiglia, a proporzio

ne della loro capacità e rango, all'anda

re deʼ favj Ateniefi (B).

ANDANDo dunque del pari nel Go

verno economico il Padre col វ៉ែ 5

la Famiglia privata collo Stato pubblico,

, differendo ſolo la Famiglia e 'l Regno

, dal piccolo al grande ; eſſendo il Re

, gno una gran Famiglia, e la Famiglia,

55 un

vUNQUE ABBoNDI, FA PRosPERARE UNO STATO -

(A) Donde deriva il prenderi il bruno, fari del

le Gale, e coſe ſimili , giuſta le varie occorrenze di

Polizia della Corte.

(B) Poſti in diſparte i degni morali ſentimenti

del Criſoſtomo : Vis domum Dei a dificare º dà Fide

libus pauperibus unde vivant , & ædificaffi rationa

lem domum Dei . -

க_

I.

OccuPAzio

NE DE’ suD

DIT I . -

(*) Quo feme!

1mbuta recenr,

fervabit odo

rem tefta diu.
Orat.

(1) Avventu

re di Telema

co tom.II. lib.

XIV. pag.306.

G' Jeg



"Šê( 28 )?$.

I. , un piccol Regno, (A); ben ſi sa, che

occupazio- una Famiglia ſta comoda ed agiata , ſe
NE DE’ SuD

DIT I • i Membri di lei, ſono utili e guadagna

no più del neceſſario ; e ſe guadagnan

meno, vive la loro Famiglia in maggio

re , o minore indigenza , a proporzione

di quello, che le manca .

QUINDI , ſiccome nelle private Fami

glie è da tenerſi eſatto Conto del nume

ro delle perſone , che le compongono ,

della loro abilità, lavoro, rendite, patri

monio; e per l'oppoſto è da tenerſi Con

to di tutto l'eſito, e ſpeſſo farne il Bi

lancio, acciò in quelle ſi conſervaſſe l'eſi

ſtenza col grado neceſſario dell'Econo

mia, riparando la decadenza, e promuo

vendo l'aumento delle rendite; così pari

mente nello Stato è da tenerſi eſatto

Conto degli Abitanti, delle rendite, del

fuo

(A) Perciò ſoſtenea il Sapiente Chilone, che

schi non ſapea reggere la propria Famiglia; moltome

no potea ſaper reggere il Regno . In fatti tra loro

corriſpondono con analogica proporzione all'avviſo del

Grande Ariſtotile. Il Padre di Famiglia ei dice l

corriſponde al Principe , la Moglie al Senato ; i Fi

gliuoli ai Nobili ; i Servi alla Plebe ; la Caſa alla

Regia ; i Sudditi ai Tributi ; le Parentele alle Le

ghe ; i Comandi alle Leggi ; l'Autorità alla Maeſtà;

gli Alimenti alla beneficenza diſtributiva ; le Corre

zioni alla Giuſtizia punitiva; e ſe il fine dell'Econo

mia privata è la Felicità della Famiglia , il fine dell'

Economia Pubblica è la Felicità de' Popoli.

(B) Il Calcolator politico colle combinazioni fa
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ſuolo , de prodotti ; ed al contrario te

nerſi ragione de biſogni e dell' eſito ; e

ſpeſſo ridurſi tutto a Bilancio dal Calco

lator-politico (B).

Senza di queſta cura è ben difficile ,

che nelle Famiglie ſi trovi Economia do

meſtica , e che ſi emendaſſero i difetti

domeſtici , che ſi oppongono al di loro

ingrandimento . E lo ſteſſo rapporto ha

l' Economia pubblica collo STATo , il

quale non esseNDO altro, ſe non se UNA

G RAN FAMIGLIA , O FAMIGLIA MOL

TIPLICE; richiede indiſpenſabilmente un

poſitivo Calcolator-politico , che ne for

maſſe i Bilanci generali e particolari ,

per le utiliſſime conſeguenze del raggua

gli attinenti allo Stato, riſultanti dalla vir

tù de' Calcoli-politici (C).

DA

conoſcere quale utilità ſia vera e favorevole allo Stato,

agli Individui, al Principe; e quale mai foſſe al con

trario, e inſidioſa. Fa pur conoſcere in quale Stato

trovaſi ciaſcuna Induſtria in particolare, per far meglio

aprir gli occhi, cui regge il timone del pubblico Navi:

glio; e così ſulla ſodezza e fedeltà di que appurati ed

eſatti ragguagli, eſcogitanſi que'ſodi Eſpedienti, che ſo

glion rendere la Salute a i Popoli, e 'l rettiſſimo van

taggio delle Finanze, aſſodando un vigoroſo potere al

Sovrano. -

(c) L' idea di tai Bilanci , ben ſi rileva dal

l' Opera intitolata : Reflexions Politiques ſur les Fi

mances, 6 le Commerce . Stampata nell'Aja in 12.

nel 1754.

w”

tº

'*---"

I.

Occupazio
NE DE' Sub

DIT I •
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DA tutto ciò ſiegue , che gli avvariI. -

occupazio- zamenti allo Stato, non ſi debbono pro
NE DE’ SuD

curar ſolo per l'amore de comodi, e del

le ſodisfazioni ; non che pel grande og

getto della tranquillità interna; ma mol

to più pe 'l timor formidabile delle pub

bliche miſerie , che ogni declinazione

traſcina ſeco ; e i ſavj Politici, ed ac

corti Economici van d'accordo , che si

RICHIEDE ASSAI PIù GIUDIZIO , ED

ACCORTEZZA NEL CONSERVARE , CHE

NELL'ACQUISTARE ; perchè la conſer

vazione de' Dominj , non può ſeguire

ſenza una profonda Saviezza.

DEGNATEvI SIRE di meditar il peſo di

tai ſentimenti, che umilmente eſpongo ;

mentre la poſſanza intrinſeca e naturale

delle Induſtrie e del Commercio, la rile

varete dalle ſeguenti Lettere, che riſpet

toſamente vi umilio, mentre . . . . .

SI

. (A). Per Felicità umana è da intenderſi il minor

grado de'mali, ſieno Naturali, ſieno Civili, che quag

giù ciaſcun aſſaggia ; non potendo eſſere la noſtra vi
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E additate Induſtrie, e 'l Commercio,

favorendo la Circolazione nel Dominio,

ecco l'ineſprimibile vantaggio tra Sudditi,

colla gran Popolazione inſieme, a gloria

del Sovrano; ecco il gran benefizio delle

Finanze e del Tributi , aumentandoſi di

loro natura a pro dell'Erario Regale, al

duplo, al triplo e più oltre ancora; e perciò

tra tutte le Nazioni perſpicaci e induſtri;

e tra tutt'i Politici, di preſente, ad altro

non ſi attende, ſe non che a iſtabilire le

Induftrie , e 'l Commercio ; producendo

di loro natura la ſalute del Vaſſallaggio,

la robuſtezza , e le dovizie dello Stato ,

e della Sovranità in conſeguenza, al gra

do più ſublime di quella proſperità, che

attinge all' alto ſegno della umana Fe

licità (A).

Ma ſe le altre Nazioni ſi danno l'in

tereſſante cura di fiſſare preſſo di loro le

Induſtrie, e 'l Commercio; quanto mag

giore, e maggiore eſſer ne dee della M.V.

la cura più intereſſante , e 'l premuroſo

penſiero? sì per le additate Critiche cir

CO

ta ſine bello, 69 dolore, all' aureo avviſo di Tomaſo

de Kempis .

- - -

I

INDustris

UlRBANE •
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coſtanze dello Stato preſente della Sovra

nità, e dei ſuoi Popoli; come perchè ſo

pra qualunque ſieno i Dominj e le Na

zioni, il voſtro Reame pregia l'eminen

za per le dovizie delle Derrate, e delle

Materie prime; non che per la gran mo

le de Generi , e del Prodotti nazionali ,

opportuni per la navigazione mercantile,

ſtante i laborioſi Popoli , e la fecondità

del Suolo, a ſegno che ſembra il Regno

eſſere il Mondo in riſtretto , come diſſi;

e in conſeguenza può divenire il vero

Emporio dell' Europa intera.

E benche delle Induſtrie in generale

e particolare , e ſecoloro del Commer

cio interno ed eſterno , utilità , effetti ,

neceffità, ed ultima importanza pe 'l vo

ſtro Reame; confiderate le Famiglie par

ticolari, le Univerſità , lo Stato, la So

vranità ; Io con qualche diſtinzione ne

abbia ragionato ne' Preliminari della mia

- Opera

(A) Ferdinando d'Aragona con rigoroſo, ma ſa

gaciſſimo , e mai a ſufficienza lodato Editto del 5

Decembre 1463. proibì in Napoli l'uſo delle ſtoffe di

Lane, Foreſtiere ; e nel 148o. furono accordati vari

Privilegi agli Spagnuoli, Genoveſi, Raguſei, Milane

ſi, Bologneſi, Fiorentini, e ad ogni altra Nazione, che

mai ſarebbeſi portata in queſta Capitale, e Regno a

ſtabilirviſi per l' eſercizio dell' arte della Lana , e in

fatti per queſta faviſſima condotta, ſurſero da tempo in

tempo vari Lavori in queſta Capitale , in Arpino ,

nell'Iſola, nel Piemonte d'Alifo, in Morano di Ca

labria, e in altri Luoghi del Regno.
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Opera sul Commercio ; ad ogni modo ,

per non interrompere il metodo dell' ap

paleata Idea , convien umilmente addi

tarle in brieve : principiando dalle Indu

ſtrie urbane , le neceſſarie , intendo , le

--

I.

INDuSTRIE

llRBANE •

comode e le utili. - -

No1 per le Manifatture in Lane, poſſiam

andar del pari coll' Inghilterra induſtre,

che fa circolare il Valſente di quaranta

quattro milioni di docati ; coll' occupa

zione di un milione di Operaj , e Gente

addettavi nelle dipendenze della ſteſſa In

duftria (A).

Per le Seterie, poſſiam contare il Piano

formatoſi per la Spagna in tempo della

glorioſa memoria di voſtro Avo (“); fa

cendoſene con quello vedere la circola

zione, ſino a dieciotto milioni di ſcudi

coll' occupazione di quarantadue mila

Operaj (B).

Per le Manifatture poi in Bambace ,

C Lini

(B) Carlo II. d'Angiò con eſpreſſi Statuti rego

lò il modo di teſſere i Drappi con oro, con argento,

non che quelli di Seta e ſeta , in tutto il ſuo Do

minio; e de'quali Drappi doveanſi ſervire i ſuoi Vaſſalli.

Il Duca d'Arcos Vicerè ſotto Filippo III. con

fermò i Privilegi alla nobil arte della Seta ; così co

me furon confermati dal Marcheſe del Carpio.

- Il Conte di S. Stefano nel ſuo Viceregnato vietò

l' immiſſione de' Drappi Foreſtieri ; ſtabilì il tempo

per conſumarſi quelli, che trovavanſi immeſſi nel Re

gno; e formò una nota delle robe ſtraniere, che po

teanſi legitimamente immettere.

(*) FilippoV.
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º Lini e Canape, tutte e tre potrebbero

ispirare giugnere fra di noi al prodotto di quel
URBANB -

lo della ſola Seta , e tutte quattro non

eſſere inferiori all'ammontare del quaran

taquattro milioni delle già dette Lane

rie Inglefi .

Premeſſa dunque la Circolazione di

tanti teſori, dicaſi , quanto non verreb

bero ad accreſcerſi le dovizie del Regno,

le ricchezze del Sudditi , e la robuſtezza

del Trono, colla Popolazione, coi Tributi

e colle Finanze inſieme?, non eſſendo con

trovertibile , che qualora queſte materie

prime , come Lane , Lini , Sete, Canape,

e Bambace ſi manifatturaſſero nel Domi

nio, ne riſultarebbe , che

I. I Proprietari delle ſteſſe materie

prime, ricavarebbero il prezzo di quelle

dagli ſteſſi noſtri Nazionali , che ne fa

rebbero le compere . .

II. Lo Stato guadagnarebbe il prezzo

di tutte le Manifatture col compenſo del

la ſpeſa e incomodi, ſino allo ſpaccio to

tale di quelle.

III. L'Erario Reale, non ſolo che non

rimarrebbe pregiudicato ne Diritti di Do

gana , perchè in luogo dell' Eſtrazione

delle noſtre materie prime , e dell' Im

miſſione delle manifatture Straniere , con

proporzione e con dolcezza ſi eſigerebbe

IO
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ro per la Circolazione interna; e da per -

loro ſi anderebbero aumentando ne gradi si ras

additati del duplo , del triplo e più oltre º.

ancora , ma di vantaggio goderebbe la

Sovranità que' benefizj , chè porta feco

un ricco trafico; Ch'è quanto umilmente

eſpongo, mentre . . . .
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CAMPESTRI,

S I R. E.

i

Opo le Induſtrie Urbane, paſſo al

le Campeſtri, quelle che ſono le

più neceſſarie pe 'l ſoſtegno de'Popoli;

come valevoli a renderne laborioſi i cor

pi, e virili gli animi; e perciò l' Orator

Latino foftiene : Omnium rerum , ex qui

bus aliquid acquiritur, mibil ef? Agricol

tura melius, mihil uberius , nihil dulcius ,

nihil homine libero dignius (A).

Tra tutt i Dominj antichi, in niuno

meglio, che nelle additate vetuſte noſtre

Sovranità fu pregiata l'Agricoltura, come

vivo fonte della loro Potenza , e gran

dezza inſieme . -

Di IDOMENEo, Principe de Salentini,

ammiriamo i mezzi più ſicuri per farla

fiorire; gli ſteſſi mezzi, che troviam eſſer

ſi adottati da primi Fondatori di Roma,

e dal ſavio Governo Chineſe.

Ecco come quel ſaviſſimo Principe ſi

conduſſe per iſtabilire l'Agricoltura nella

fua

(A) Maſſima ben adottata dagli accorti Ingle

ſi ; e perciò l'Autore dell'Opera sul Commercio

d'Inghilterra riferiſce così: », Gl' Ingleſi paſsano per

, la Nazione, che meglio intende tutto ciò , che

, concerne l'Agricoltura, e tutte le altre parti del

», l' Economia ruſtica ; a cagionchè i Campi non

, ſono abbandonati in queſt'Iſola ad un Popolo ſºid:

, perato, o avvilito per le miſerie; ma generalmen
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ſua Regia di Salento: , Uſcì dalla Città,

, e trovò un gran tratto di Terre fertili,

», che rimaneano ſenza cultura; ne tro

», vò dell'altre, ch'erano ſolamente me

, zo coltivate, a cagione della negligen

, za, e della povertà de Proprietari, i

, quali non aveano Operarj ; e quei

«BARBA

- 2.

INDust R1E

CAMPESTR1.

, che vi erano, eran privi del coraggio

» e della forza del corpo, che ſi ri

» chieggono per condurre alla ſua perfe

, zione l'Agricoltura.

Mentore (") veggendo quella Campagna

deſolata, rivoltoſſi al Re Idomeneo, e co

sì diſſe: » QUI LA TERRA NON ALTRO

» CERCA, CHE DI ARRICCHIRE GLI A

» BITATORI , MA MANCANO I CULTo

», RI ALLA TERRA. Prendiamo adunque

tutti gli Artegiani ſuperflui, che ſono

nella Città; e i cui meſtieri non ſer

virebbero, ſe non a guaſtare i coſtu

, mi; per far che coltivino queſti Pia

, ni, e inſieme queſte Colline..... BI

», sogNA DIVIDERE FRA LORO LE TER

2, RE ABBANDONATE, e chiamare in loro

С 3 u)לנ8

כל

לל

לל

,, te i Proprietarj de' Terreni , fenza etcettuarne i

, Signori più qualificati, preſiedono in qualche guiſa

, nel Governo del loro Poderi. La Grand' arte dell'

, Agricoltura ha profittata de'lumi, ch'eſſi Proprie

s, tarj anno ricevuti per l'educazione e per le noti

», zie, che anno acquiſtate nello ſtudio delle Scienze

2, più ſublimi.

(*) Simbo

leggiato da

Omero pel fa

vio Uomo di

condotta -
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, ajuto i Popoli vicini , i quali faranno

, ſotto deſſi il lavoro più faticoſo.

, Queſti Popoli lo faranno, purchè loro

„ fi promettino certe convenevoli ricom

penſe ſu i frutti delle Terre medeſime,

, che eſſi diſloderanno (A) .... PURCHE

», SIANO OPEROSI E PIEGHEVOLI ALLA

» LEGGE, VOI NON AVRETE MIGLIORI

, suDDITI, ed eſſi accreſceranno la po

, tenza del voſtro Stato.... Quindi ſa

», rà popolato tutto il Paeſe di Fami

», glie numeroſe date all'Agricoltura.

Romolo e Numa poi, ambedue Re di

Roma naſcente , dando eſſi i ſodi fonda

menti a quel nuovo Impero, illuminati

dall'egregia Polizia delle antiche noſtre

Sovranità, e pecialmente del lodato Ido

meneo , ſtabilirono le Induſtrie campeſtri

per la condotta, che tennero nella manie

ra che ſiegue .

, Il Primo iſtituì un Collegio di 12.

, Sacerdoti (*) , di cui eſſo ſteſſo Ro

, molo ſe ne dichiarò Capo , in onore

» di Cerere e Bacco, pro frugum &

2.

IndustriE

CAMPEsTRI.

(*) Detti Ar

vales V. Car

lo - Stefano ,

Calepino &c.

ללט44*

3.3.

(A) Senofonte in un ſuo Dialogo fa vedere qual

vantaggio ſarebbe per uno Stato , ſe il Principe pre

miaſſe chiunque ſi moſtra eccellente nel Lavoro della

Terra, nel Commercio, e in altre Arti. IPsA AGRI

colTURA, dice egli, magnum incrementum ſumeret,

fi quis vel per agros, vel per vicos optime terram ex

colentibus PRAEM 1 A conßitueret.
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, vini ubertate ; onde andavam fregiati

», colla Corona di Spiche (1).

Il Secondo deputò per ogni Villa un

, Sovraintendente all'Agricoltura, il qua

,, le viſitava le Campagne . Oſſervando

, quali foſſero bene, e quali malamente

, coltivate, mettea tutto in iſcritto per

, informarne il Re Numa, il quale

, poi facea lodare, e premiare inſieme

,, glʼ Induftriofi , accorti e laboriofi; am

, monendo e correggendo, al contrario, i

, pigri e ſcioperati (2).

NEL vaſto Impero della China ,

addita Lorenzo Eccard così : , Giugne

, l'Agricoltura ad un grado il più mera

, viglioſo, veggendoſi delle più belle

, Pianure poſte a perfetto livello, per

, poterle meglio adacquare (B); le Colline

, tagliate a ſolchi in differenti Ordini,

, affinchè le piogge ſieno uguali nel fe

, condarle dalla cima alle falde. I Monti

, ſteſſi veggonſi coltivati, e ſe non altro

, coperti di folti boſchi. Non vi è palmo

, di terra, che vadi a male, e reſti

С 4 » inu

(B) Chi ha letto le Relazioni del Perù , sa

con che mirabile induſtria, e pazienza que Popoli tiri

ne le Acque da lontano in pro del loro Campi . Un'

oncia d'eſſa atta all' irrigazione e perduta , accuſa di

poco ſenno gli Abitanti. V. Muratori della pubblica

Felicità Cap. XV. dell'Agricoltura,

2.

INDusTR 1B

CAMPEsTRI •

(1) La pri~

ma Corona

de' Romani •

(2) Dionipi

Alićarnaffo.
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, inutile; poichè i Chineſi in ciò ſono

, tanto avveduti, che non perdono ter

reno per uſo nè di foſſi, nè di ſiepe;

, onde quel ricco Impero abbonda all'

, eſtremo di grano, di biade e legumi di

, ogni ſorta, di riſo, con diverſe ſpezie

, di frutti in Europa, totalmente ignoti -

Ma donde tutti queſti pregi, e queſte

dovizie nelle Campagne Chineſi, a diffe

renza di tutto il Mondo civilizato ; ſe

non per la ſaggia Polizia, e per l'eſem

plare Governo di quell'Impero ?

Nell'Iſtoria di queſta Nazione ſcrive il

, P. Du-Halde, che l'Imperadore dev'eſ

, ſere informato ogni anno (ſiccome pra

, ticava Numa), quale Lavoratore ſiaſi di

, ſtinto ſopra gli altri nella cultura delle

, terre , per indi dichiararlo Mandari

, no (A) dell'ottavo Ordine.

Il Salmon trattando della China mede

ſima fa menzione d'una ſollennità, che

ivi celebraſi ogni anno, verſo l'Equinozio

autunnale , dicendo : » In queſto tempo

- 2, i Go

(A) I Mandarini, ſono come una ſpecie di Vi

cerè, Governadori, e Viſitatori delle Provincie . Un

perfetto Mandarino viſita a Primi tempi tutte le Cam

pagne; onora con qualche diſtintivo il Lavorator vigi

lante , e punifce il negligente de fuoi terreni . Ajuta

coloro, che non ſono in iſtato di coltivarli. Se il La

voratore non avrà modo di aver de'bovi per coltivare

2.

INDust RIE

CAMPEsTRI.

3)

il ſuo Campo, o gli manca la ſemenza , gli preſta il

danaro neceſſario . Nell'Autunno, allorchè la Raccol
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, i Governadori delle Città e Provincie

, raunati i Contadini, e la gente di

,, Campagna, fanno una ſpecie di proceſ.

, ſione, nella quale ſi veggono girare

, in trionfo, i ruſticali ſtrumenti, accom

, pagnati da una eſtrema letizia, tra

, ſuoni, canti, corone, e bandiere.

, Lo ſteſſo Eccard rapporta , che in

, Pekin, Capitale di quell'Impero, oſſer

, vaſi il Tempio della Terra, che ve

ramente è degno dell' attenzione de

„ Viaggiatori , ove l' Imperadore fi efal

, ta al Trono nel giorno della ſua In

, coronazione . Egli veſte un abito di

Bifolco , e prende in mano un'Aratro

di Argento indorato , con cui lavora

, una picciola porzione del Campo, pro

, cinto dalle mura del Tempio iſteſſo .

, Uſanza antica per dare ad intendere

, al Principe , che ſiccome le ſue ren

, dite provengono da ſudori del Popolo;

così anch' egli dee trattarlo bene, ed

aggravarlo il meno, che ſi poſſa .

No

ta è ſeguita, egli ſi contenta di prenderſi ciò che

avanza, ſenza intereſſe alcuno. Per queſta condotta, li

Popolo guſta il piacere di aver un Magiſtrato carita

tevole: il Lavoratore non riſparmia la ſua fatica : le

Campagne divengono uno ſpettacolo aggradevole agli

occhi. Da per tutto ſi colma il Mandarino di be

nedizioni, mentre Uomini, Femine, Ragazzi , ſono

tutti in allegria e in feſte. V. L'idea generale del Ga

трerno > е敬 Morale de Chineſi per M. di S.

לל

לל

לל
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Notiſi di grazia quanti bei ſodi fonda

menti di Polizia, di Pubblica Economia ,

e di Morale pregia il ſaviſſimo Governo

dell'Impero Chineſe, cotanto da Viag

giatori decantato , e da accorti Politici

contemplato e ammirato !; donde rifulta,

, che ammiranſi più Abitanti nella ſola

, China, che non ne vanta tutta l'Eu

, ropa intera.

Gl'Ingleſi, a tempi noſtri, ſi fan co

noſcere , e ſperimentare per li Popoli i

più induſtrioſi ed intenti al proprio van

taggio, mercè le Induftrie campeftri, tan

tochè mal grado l'infecondità naturale

di quel Suolo [ per rapporto al noſtro],

e che la loro Epoca Agraria ſi contaſſe

non prima del 1689. (A), al preſente la

loro Agricoltura è in tutta la floridezza

per ciò , che ſiegue.

I. Per la libertà nell' Eſtrazione delle

loro Vettovaglie.

II. Per la gratificazione ne'Generi na

zionali, che ſi eſtraggono con propri Legni.

- III. Per

(A) Omeſſa l' antichità remota , allorchè altra

applicazione non aveano quel Inſulani ; poichè non

pregiavano nè le tante Induſtrie maritime, nè l'eſten

ſione del Commercio da per tutta la Terra conoſciuta,

di cui glorianſi al preſente colle forze Navali per ef,

fetto dello ſteſſo Commercio . V. L' Opera mia sul

Commercio pag. 122. nota 2.

(B ) Anche in Parigi ſi è eretta una Società

Reale di AGRIcoLTURA , ove molti di que zelanti
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III. Perchè nelle Campagne preſiedono,

quaſi ſempre, gl'iſteſſi Proprietarj, al par

del noſtri Apruzzeſi, che ſtanno occhiuti

ſulle Induſtrie del loro Animali in Puglia.

IV. Perchè que induſtrioſi Popoli, a

2.

INDustRIE

CAMPEsr R1.

vendo ridotta l'Agricoltura a Grand'arte,

anno fatto un nobile inneſto tra la peri

zia della Gente campagnuola , le noti

zie ſtraniere allo ſteſſo propoſito, e lo

ſtudio confacente agli affari villareſchi;

dietro una fiſica ben ſoda, ſulla pratica

di rendere i Terreni fruttiferi e fertili ,

per qualunque ſi foſſero ſterili ed infrut

tiferi (1). Coſe tutte, che dovremmo i

noi ciecamente imitare per conſeguirne

gli ſteſſi vantaggi, anzi maggiori.

SIRE , perchè dunque non imitiamo i

riſpettivi mezzi del ſavio noſtro Idome

neo , di Romolo , del più che ſavio Nu

ma , e de ſaviſſimi Chineſi ? o almeno

ſi praticaſſero tra noi le intereſſanti cure

lodevoli (B) de perſpicaci Ingleſi, per con

ſeguire gl'iſteſſi vantaggi , con della Po

po

e provvidi Cittadini, avendo preſa la riſoluzione di dare

annualmente delle ſomme contanti, affin di ſervire per

li fondi opportuni ad incoraggiare l'Agricoltura, e tut

to quello che l'è di rapporto , anno deſiderato, che

la ſteſſa Società Reale, ſi rendeſſe depoſitaria della loro

ſpontanea contribuzione . Progetto ben approvato dal

Miniſtero, e da S. M. Criſtianiſſima . V. Il Suppli

mento delle Gazzette di Leida del 24 Febbraro cor

rente anno 1767.

(1) Veggaſi

l'Autore dell'

Eſay sur l'ètae

t4 Commerce

d'Angleterre.
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= polazione, e l'affluenza delle dovizie in

Ispiranº conſeguenza? Giacchè a riſerba della Cam

caº pagna-felice , della Puglia, e di alcu

ne altre ubertoſe Contrade in Vettova

º" glie (“); tutto il reſtante Suolo del vote nel គ្ន - -

g" "º ſtro Regno , per rapporto agli anzidet

?:#*” ti Luogħi, giáce, per quello che accen

nai nell'Introduzione di queſta Parte, in

un ſommo languore , e in una vergo

gnofa e fvantaggiofa inazione . Ch'è

quanto umilmente eſpongo con tutto il

profondo riſpetto, mentre . . . .

SI

(A) Omeſſi i Foſſili, come ſono le Miniere de'

metalli, del Sal di monte, del Carbon-minerale &c.,

ed omeſſi pure vari Liguori, di cui abbonda il Re
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INT le Induſtrie campeſtri tut

te le arti, ſoſtenendo i Regni, e

formando il ſodo oggetto del Commer

cio; ſe di tanta poſſanza Elle ſono di

loro natura, quanto maggiore ſe ne può

eſtendere il potere e 'l vigor tra Noi?

ſe ſianſi dimoſtrate impareggiabili, e l'at

tività del voſtri laborioſi Popoli , già di

quelle Reditieri antichi, e la fecondità

del ſuolo, a ſegno che d'accordo allet

tarono agli Dei del cieco Gentileſimo,

protettori di sì fatte Induſtrie, a fiſſar

quivi il grato loro ſoggiorno?

Ed eſſendo diverſa, ed ammirabile la

ſituazione delle noſtre Campagne, onde

formaſi il Mondo in riſtretto, come diſ

ſi; poſſiamo pregiare l'Agricoltura, la Pa

ſtorale, e la Coltivazione delle Piante, (A)

come quelle, che ciaſcuna d'eſſe richiede

terreni, e ſiti diverſi. Fondi primarj don

de ſi trae il ſoſtegno della vita; e in

ſiem inſieme, traggonſi gli effetti del gran

Commercio interno ed eſterno, che tra

Noi è dell'ultima importanza di ſtabi

lirſi . L'A

gno; ancorchè uniti potrebbero formare un ricco ſon

do di Commercio.

2.

INDustRIE

CAMPEsTRI.
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L'AGRIcoLTURA in primo luogo è da

TNธปืsrniz pregiarſi, e da proteggerſi con parzialità

canºra per li ſuoi Prodotti e Generi, i più ne

ceſſari, ed importanti per la vita umana

e civile; quali ſono i Grani, le Biade,

e le Legumi in generale, deſtinati al

cibo degli Uomini. Il Canape, i Lini,

la Bambace, e la Seta pel di loro ve

ſtire. Il Zucchero, (A) il Tabbacco (B),

il Zaffarano, o fia Croco ( c ) per li ri

ſpettivi comodi, uſo e polizia; ſenza

contare, anche in grazia della brevità, la

Re

(A) La coltivazione delle Canne-mele nel tempi

paſſati era una ſoda occupazione dei noſtri Coloni e

Terreni; tantochè in vari luoghi del Regno, ſpecial

mente in Sancineto, Batemarco, Cirella, Ajeta nella

Calabria citra , tuttavia eſiſtono Edifizj ben grandi

per la coſtruttura, che vi ſi facea de Zuccheri.

Quindi ſarebbe di economia dello Stato, degli In

dividui, e delle Finanze di riſtabilirla al grado antico;

giacchè il Zucchero è divenuto al preſente un grand'

oggetto di Commercio paſſivo a noſtro diſvantaggio -

Nel Territorio di Ajeta ſudetta vi ſono delle di

verſe Pietre, ſpezialmente quella detta di Lidia, o ſia

di Paragone di perfettiſſima qualità , al dire di Ga

briele Barrio: Ajeta nafcitur Silex , & lapis molaris,

& lapis Phrygius : fecus littus INDÉx, feu lApis Ly

Pius paffim reperitur, cujus attrita auri , & argenti

bonitas indicatur. Lib. 1. Calabr. antiq.

(B), Avrebbero gli attenti Principi [ dice il
(*) v. la No- ?” Savio Muratori J. a procurare , che ne' loro Paeſi

ia'diii pa... » naſceſſe, e ſi coltivaſſe la pianta del Tabacco, ſen

30, » za doverlo prendere da Paeſi ſtranieri (*).

Vittorio Amedeo, ſoggiugne , già Re di Sarde

gna, fece venir perſone pratiche della Coltivazione

del Tabacco, e di ridurlo in polvere in varie ma

-
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Regolizia con altri Generi e Prodotti del

noſtro Suolo, come men conſiderabili,

tra noi, pel noſtro Commercio (D).

Noi ſoli per li Grani potremmo andar

del pari coll'infecondo Suolo Brittannico;

dal cui prodotto di un tal genere, mer

cè la diligente e fagace indutria di que

Naturali; ſi videro colà eſtratti dal 1746:

al 175o. : ſopra ottomilioni di docati in

ciaſchedun anno (E); ſenza calcolare il

valſente delle noſtre Biade, e de'Legumi

inſieme .

La

INDust R. E.
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niere. Per conto ſuo ne fece ſeminare a Raconigi, e

lavorarlo ſenza volerlo appaltare. Della pubblica feli

ta pag. 175.

In varie Provincie della Francia la pianta del

Tabacco ſi coltiva; indi ridotta al dovuto uſo, ſi di

ſpenſa a i Regi Appaltatori . Dizion. di Comm. V.

Tabacco. - .

(c) Queſta Induſtria era di conſiderazione per

l'Apruzzo; ma oggi trovaſi poco men , che diſmeſſa

per gli antichi difetti di Polizia delle Finanze,

Varie altre Induſtrie noſtrali trovanſi diſmeſſe

per la ſteſſa cagione; altre per l'abbiezione e miſerie

del Vaſſallaggio; altre per locali difetti, in diſvantag

gio della Sovranità, dello Stato, e de'Popoli ſuggetti

(D) In un Paeſe, ove il Clima , il Terreno ,

e gl'Individui, fan produrre tutto; tutto deve entra

re nella maſſa delle ricchezze nazionali , e nel fondo

del ſuo Commercio.

Il più ricco Paeſe è quello (avviſa l'Illuſtre Ab

bate Genoveſi nelle Lezioni di Economia civile), do

ve tutt i generi di Agricoltura, ſono in uſo; il più

ſavio , dove ciaſcuno vi è protetto, e incoraggiato a

proporzione della Rendita generale dello Stato:

(E) Può leggerſene la diſtinzione nell'Opera

mia sul Commercio pag. 223.
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La PASTORALE, il primo grado dell'

umanità e ſocietà delle Nazioni, ella è

atta in ſecondo luogo al ſoſtegno della vi

ta; opportuna tra Noi per que Terreni,

che trovanſi dalla natura deſtinati alle

Praterie , (A) e al fol ufo de' pafcoli : o

che con induſtrioſa accortezza ſi fanno

reſtare in ripoſo per meglio poi farli di

venire fecondi: occupando gli Armenti

e le Greggi, oggetto principaliſſimo di

ogni Reame, e pacifico, e guerriero; tra

l'eſercizio delle acceſſorie riſpettive Indu

ſtrie in tante e tante diverſe guiſe; di

cui ciaſcuna coſtituendo un meſtiere par

ticolare, rendefi valevole ad alimentare ,

e comodamente foftenere infinite Fami

glie, le braccia del Corpo-politico.

La CoLTIVAZIONE DELLE PIANTE,ſian

feconde, ſian infeconde, ella è in terzo

luogo. Le prime ci danno l'Olj, i Vini, i

Zibibbi, le Frutta, e freſche, e ſecche;

la Manna (B), le Frondi per nudrire i

bachi da Seta, le Mandole, la Pece, la

Catrame; tra tanti altri prodotti, benchè

- di

(A ) Da cui fiori , e da quei de Ceſpugli,

e degli Alberi, ſucchian le Api quel dolce mele, che

pregiamo, dietro la Cera, che ne ricaviamo.

(B) Iddio al Popolo Ebreo fe piovere dal Cie

lo la Manna nel Deſerto; e nel noſtro Regno la fa

grondare dagli Alberi, premeſſa una inciſione leggiera,

2.

IndustriE

CAMPEsTR1.

che ſi pratica da mano eſperta.

E pure queſta Induſtria, e quella delle Sete, per
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di minor conto; ma tutti contribuiſcono

a i noſtri biſogni, e comodi. INDustRIE

Le ſeconde ſervono per gli Edifizj, e per CAMPEsrR1.

la coſtruzione del Baſtimenti ( ch è uno

importantiſſimo Articolo pel Commercio),

tra le maſſarizie, le Arti, e i meſtieri

della Società Civile.

Quindi riſtabilite tra di noi le cenna

te Induſtrie Campeſtri, e facendole ri

durre al florido ſegno del loro aumento;

queſto aumento, SIRE, nel poter divenire

tra Noi tanto quanto ſi vorrebbe, ado

perati però i mezzi, che a ſuo luogo

eſporrò, ecco pel favor di quelle

I. Accreſciuto a proporzione il ricco

fondo delle Finanze per la circolazione di

tanti nazionali Prodotti e Derrate , a ſe

gno che il di loro vantaggio, neppur ſi ſa

prebbe accozzare dal Calcolator-politico.

II. Poſta al coverto la noſtra pubblica

Annona, ſupplendoſi ai biſogni aſſoluti

dello Stato.

III. Fiſſatoſi un favorevole Commer

cio interno ed eſterno; col poter provve

dere

gli antichi difetti di Polizia, divenute amendue poco

men, che un criminoſo oggetto tra Sudditi; cagio

narono una ſpezie di ſmania ad alcuni Proprietari

degli Alberi, atti all'una ed all'altra Induſtria; a ſe

gno che giunſero a reciderli, e a sbarbicarli per ſot

trarſi da i trapazzi e dalle moleſtie, che loro s'infe

rivano per piccioli preteſti.
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dere dal noſtro ſuperfluo ai biſogni rela

tivi delle altre Nazioni con ſommo no

ſtro vantaggio.

IV. In conſeguenza Noi divenendo

loro Creditori, eccoci ſottratti dall' an

nual Tributo , niente meno che di un

Fiume d'oro, che ſortiſce di preſente in

tante guiſe dal Regno a pro degli Stra

nieri (A). Ch'è quanto benignamente vi

degnarete di ben riflettere, mentre paſ

ſando a ragionare delle Induſtrie Maritime,

reſto col maggior oſſequio . . . . .

SI

(A), Finche un Pubblico (ſoſtiene il lodato Mu

, ratori) è ſolamente Debitore ai ſuoi Cittadini, gene

, ralmente parlando, non ne vien danno all'Univerſità,

, perchè il danaro ſi ferma nel Paeſe ; e però nulla

, ſi perde del peculio di quello Stato, o Città; uſcen

, do il danaro dalle borſe del Pubblico in quelle de'

, Privati, e ſpargendoſi fra loro, mutando padrone,

2, ma non Paeſe.

» All'incontro, allorche il danaro eſce dallo Sta
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E Induſtrie maritime, anno un cam

po, vaſtiſſimo , per l'utile occupa

zione de Popoli, tra la Peſcagione , tra

i Noleggi, e gli Armamenti, riflettendo

ſi quanto occorre per la coſtruzione de'

Legni dall'uſo della Peſca e de' Noleggi,

ſino agli armamenti Regj, e de' Vaſcel

li armadori, loro attrezzi, loro arredi ,

proviſioni da bocca e da guerra, e quan

to può conſiderarſi per rapporto all' una

ed agli altri, ſino al termine di ogn'in
traprefa. r

A ragion dunque gl' Ingleſi tengono

per maſſima fondamentale di Stato , che

, la Marineria ſia l'anima della Mari

,, na ; la Marina la ficurezza del Com

» mercio ; e 'l Commercio la cagione

, della potenza , e della gloria della

2, Gran-Brettagna .

Ometto gli Armamenti , atteſo pur

D 2 troppo

, to, vi ſminuiſce il pubblico peculio, e ne reſta ſem

, preppiù indebolita la Popolazione. Il perchè ſi ha

, prima da rimediare, che gli Stranieri non continuino

, a ſucchiare il Sangue del Popolo; e quando anche

, maggior frutto coſtaſſe il prendere il danaro al di

, dentro del Paeſe, che il preſo al di fuori ; nulladi

2, meno tornerà più conto nell' ingraſſare i propri ,

, che gli altrui Cittadini. Ibid. pag. 185.

INDuSTRIE

MARITIME.
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troppo bene d'eſſi, ſe ne intende la for

za ; e mi adatterò di ragionare della

Peſcagione, ch' è la Scuola della Ma

rineria , e queſta la baſe della Marina

Mercantile e da Guerra ; indi ragione

rò de Noleggi per rapporto al Trafico,

ed al Commercio di Mare ; l' una e

gli altri meritevoli di ſpecialiſſima pro

ICZ1One . -

La Peſcagione, tra noi, ha due ogget

tly

(A) La Peſca de' Peſci per li noſtri Mari, La

ghi e Fiumi , che maggiori e minori , degli umi e

degli altri, ogni Provincia abbonda; baſtarebbe al pro

rio biſogno del noſtri Individui , facendoſene le Sa

鷺 in abbondanza ; al contrario della mediocrità

preſente per l' ecceſſo de' Diritti ; onde ſe ne rende

tra noi cariſſimo il prezzo ; in vece di eſſere pro

porzionatº i diritti , anche per favorire la noſtra Pe

ſcagione, al ſavio penſare degl' induſtrioſi Ingleſi ed

Olandeſi; viepiù che

I noſtri MARI ſono abbondantiſſimi di Peſci, i

più ſaporoſi , che guſtanſi altrove , per eſſere quelli

nelle Rive ſcoglioſi, ove naſcono l'erbe Marine odo

rifere , e le piante del Coralli ancora ; tra le acque

dolci di tanti vari Fiumi, che gli rendono il loro

tributo. Circoſtanze tutte, che contribuiſcono all'eſ

quiſitezza, ed al grato ſapore del Peſci, ſiccome l'eſpe
rienza fa conoſcere.

Per tai motivi i Peſci del Mare-piccolo di Ta

ranto , ad occhi veggenti, ma molto più col buon

guſto, diſtinguonſi da quei del Mar-grande: e lo ſteſ

io ſi vede nel Peſci del Granatello, di Poſilipo, e di

altri Luoghi erboſi e ſcoglioſi, ſovratutto del noſtro

Cratere Napoletano.

Ennio pregia il Peſce Glauco di Sorrento e Cu

Iſla •
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ti, quella del Peſci, e quella del Coralli,

valevoli ai biſogni aſſoluti dello Stato ,

l'una ; e ai biſogni relativi degli Stra

nieri, l'altra; ch è quanto dire in fa

vor della noſtra Induſtria , e del noſtro

interno, ed eſterno Commercio inſieme.

La prima ci forniſce i Peſci e freſchi

e in ſalume, che ſan produrre i Mari,

che ci circondano (A); mettendoci in iſta

to di eſſer meno biſognoſi de'Peſci ſtra

3 nieri

Archefla (preffo Ateneo) pregia i Tonni d' Ip

ponio, oggi Monteleone.

Senza contare i vari frutti di Mare, che peſcan

ſi ovunque ſi trovano ſcogli 5 o è ſaſſoſo il Mare ,

benchè impareggiabili ed ineſprimibili ſono quei dell'

anzidetto Mare-piccolo di Taranto, ove ammiraſi una

prodigioſa varietà, e ſquiſitezza di tai frutti, cotan

to egregiamente celebrati dal P. Giannattaſio.

Ammiranſi tra queſti le famoſe Oſtraghe, anche

pregiate un tempo nel Lago Lucrino ed in Baja ,

che come ſingolariſſima vivanda, comparivano allora,

ne ſuperbi Conviti, e nelle antiche nozze de'Grandi:

Tunc nuptiæ videbunt Oftregas Lucrinas. Varrone.

Otrega Bajanis certantia ..

JAccepi, dile&te Theon,memorabile munus. Aufonio.

I LAGHI ſimilmente, che pregiamo, anche ſono

fecondi di Peſci , che loro ſono connaturali . Degli

antichi Laghi però quelli di Cocito (*) , e di Ache

ronte o Stigia (1), furono i più celebri, poichè l'uno

e l' altro da Romani furono ridotti in due ineſti

mabili Peſchiere , da cui la Repubblica traeva im

menfo profitto ; onde leggefi in Servio : Lacus funt

duo, Avernus, & Lucrinus, qui olim propter copiam ,

pifcium vECT IGALIA MAGNA præſtabant . E Sefto

'Pompeo : Lacus Lucrinus in vECTIGALIBUS PUBLIcis,

PRIMUs LocATUR ; dimodochè Giulio Ce$are il

*

U==

-

INDUSTRIE

MARITIME,

(*) Detto poi

Lucrino a lu

cro dai Ro
man1 .

(1)Tra Cuma

e Pozzuolo ,

perchè gli Uc.

celli pafTan

dovi,reftavan

ſtorditi dalla

cattiva quali

tà ftupefattri

ce dell'acqua,

al dire di Lu

crezio Caro.



呜(54)$

-

αμφπmmrmab

3.

IND USTRIE

MARITIME.

(*) Strabone.

nieri ſalati o ſecchi; quali ſono per noi

uno ſvantaggioſo articolo pel Commer

cio interno; perchè ſiamo nell'oblio del

vivere degli antichi noſtri Maggiori, pri

ma che ſi introduceſſero nella ſcoverta

America le note Induſtrie della Peſca ,

tra gli Ingleſi, gli Olandeſi, e Franceſi.
La

Dittatore , per sì importante provento della Repub

blica , vi ſi conduſſe di perſona a riparare i danni ,

che vi cagionava il Mare, che qual' opera celebre :

Opus Julium, fu detto.

Benchè poi queſti due Laghi, o Peſchiere di Lu

crino, e di Averno, da Ottavio per mezzo di Agrip

pa ſuo Genero, furono uniti al Porto di Cuma , af

finchè ſerviſſe, così per la fabbrica delle Navi , co

me per l'eſercizio della Gente addetta alla Maritima:

HEdificandis mavibus, contrahendoque militi , & remigi,

navalibu%ue affuefcendo certaminibus , atque exercita

tionibus, praefeéius ef} M. Agrippa. H 1c IN AvER

No , ET LUCRINO LACU SPECIosissíMA CLAssE

FABRICATA : QUOTIDIANIS EXERCITATIONIBUs ,

MILITEM, REMIGEMQUE AD sUMM AM , ET MI

LITARIS , ET MARITIMAE REI PRODUXIT sCIEN

TIAM . Velleo Patercolo lib. 2.

Anche celebre nell'Antichità fu , qual'è tutta

via, il Lago di Celano in Apruzzo, il più grande e

maraviglioſo del noſtro Regno: LAcUs LoNGITUDINE

pAR PELAco (*) ; abbondantiſſimo di Peſci : cum

o&o pennis , quum alibi quatuor habeant , al dire di

Filippo Briezio.

Quivi guſtaſi il grato ſapore delle Laſche, delle

Tinche, delle Anguille e Capitoni di ſmiſurata groſ

(1) Part.II.

ag. 37. n. 5.

Pž, Giuoco

Navale .

ſezza ; come pur ſono in quaſi tutti gl' altri noſtri

Laghi di minor conto.

Quivi ben anche, come diſſi (1), l'Imperadore

Tiberio Claudio vi ordinò una Naumachìa (”) , dopo

il travaglio di 3o. m. perſone per undici anni continui
facendo tagliar Monti, ed appianar Valli per farvi
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La ſeconda è valido e util fondo di

circolazione del Commercio eſterno per

que' Luoghi ove pregianfi i Coralli ; de'

quali abbondano le Iſole, gli Scogli e i

ſaſſi , tra cui germoglia queſta ſpecioſa

Maritima pianta nelle acque, che ci pro

---

cingono (A).

D 4 - Diſſi

un recinto di tre miglia con riempirlo di acqua per

la capienza de Legni a tal' effetto neceſſari.

Soggiugnendo ſolo al preſente, che compiuta l'ope

ra sì memorabile con ineſprimibile diſpendio , vi fe

introdurre cento Galee, alcune ſotto l'inſegna Sicilia

ma, altre ſotto quella di Rodi, altre di Aleſſandria,

altre di Perſia, al rapporto di Svetonio, di Lipſio, di

JAgoftino Babalonio &c.

Eran poi fornite le Galee dell' ordinaria Mari

neria , e di 19. mila Gladiatori e Schiavi per inſe

virſi ſcambievolmente, ed eſtinguerſi tra l'ira, la fie

rezza e 'l furore: benchè al grave peſo de Legni , e

dell' Equipaggio; ed all'atteggiamento empituoſo de'

Remi , venne meno un lato della Fabbrica , da cui

era procinto il Lago ; ed inondato il di fuori colle

Campagne , ſi vide in eſtremo pericolo lo ſteſſo Im

peradore con Agrippina ſua moglie.

(A) La Peſca del noſtri Coralli è ſtata famige

rata ne' tempi addietro. Faceaſi in varie Parti, nelle

Coſtiere di Sorrento, in Palinuro e Infreſchi (*); nelle

acque di Belvedere, e Fiumaradimuro, nel Seno Ta

rentino , tra le Iſole di rimpetto quella Città , e 'l

Promontorio Japigio (1). Quivi trovanſi anche Con

chiglie con perle , ſebben alquanto brune, all'avviſo

di Filippo Briezio.

E nelle Rupi maritime di Sorrento anzidetto, a

giorni noſtri , alcuni Marinari trovarono anche de'

Smiraldi , con Zaffiri e Diaſpri belliſſimi ; che per

altro, generanſi nella cavità de ſaſſi, pari alle Gem

me, al dire di Boyle: de orig. Gemm.

5 •
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(*) Vicino

Camarota .

(1) Agera ad

Moles de jure

funda ci , _de

Jure nova Ga
helle. Il Ba

ron-Antonini,

ed altri Scrit

tori della no

fra Itor.an

tica -
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Diſſi un valido ed util fondo, poichè

ai ſoli naturali della Torre del Greco ,

quanto poveri di terreni , e sforniti di

arti urbane; altretanti coraggioſi e fran

chi sul Mare, una tale Peſca, non meno

di dugentomila docati annualmente trovaſi

favorevole al poverilimo lor Paefe; ma

queſto ricco, per loro provento annuale,

è frutto della Peſca, che fanno con gra

ve ſpeſa, con iſtenti, e pericoli fuori de'

noſtri Mari, come nella Corſica, nella Sar

degna, nella Dalmazia, ed altrove; ſtan

techè la Pefca ne' noftri Mari, e di que

ſto Genere così ricco e pregiato ; già

trovaſi poco men che diſmeſſa, per gli

antichi difetti di Siſtema e di Polizia
delle noſtre Finanze. a

Fuori d'un tal primitivo guadagno,

che altrove fa la noſtra povera Marine

ria ;

(1) Samuele

Brocardo in

Jerozoico lib.

1. cap, б.

i

(A) Preſſo de Romani, e l'uſo, ed il luſſo e 'l

genio per rapporto ai Peſci, giunſe a far dire a Catone:

IEtiam vulgo Roma Pi/cem plus valere , quam bo

vem (I); onde teneano delle Peſchiere a coſto di

teſori immenſi, per adornarne le loro Ville; le qua

li aveano maggiore, o minor prezzo dalla quantità

ed eſquiſitezza de' Peſci, eſiſtenti nelle Piſcine: Rc

mani magnas Pi/cinas habuere, ex pi/cibus nomina

habentes. Ville plus , minu/ve vendebantur ratione

P if ium , qui in Pifcinis eorum /ervabantur . . . . .

etiam in oris marinis f ifcinas (ut vocat Varro) mari

timas habebant, marinis pi/cibus frequentatas : mul

te ibi Pi/cimæ fimul junétæ videbantur. Bernardo

di Monfaucon Theſar. Roman. Antiq. tom.2. part. 2.
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ria; niun altro guadagno ſucceſſivo fa

lo Stato, o il Ceto del noſtri Negozian

ti ; atteſo quel Coralli , peſcati che ſo

no , ſi debbono andar a barattare, per

lo più, agli Ebrei in Livorno, in Geno

va , o in Venezia . -

Ed ecco perduto un ricco fondo d'In

duſtria nello Stato; ed ecco non curato

quel lucro e vantaggio , che lo Stato

medeſimo ne trarrebbe, qualora ſi faceſſe

riſorgere la Peſca nazionale, e in ſeguito,

ſi faceſſero, tra noi, lavorare i Coralli;

onde la Regia Doana efiggerebbe i fuoi

Diritti; e i Sudditi e loro Famiglie, non

viverebbero nelle miſerie; tra tanti mali,

quanti queſte per loro natura ne ſanno

comunicare e produrre.

SIRE , degnatevi per ora di riflettere

sull'articolo della Peſcagione (A) dell'uno

e dell'

Di tai Peſchiere, ch' erano in queſte noſtre de

lizioſe Coſtiere, altre ne furon pubbliche , altre pri

vate de' Patrizi e dovizioſi Cittadini . Tra il nu

mero delle prime , le più conſiſiderabili furono ,

il Lago Lucrino , e quello di Averno , già det

T1 .

La Piſcina mirabile, così nomata, per eſſere delle

opere più celebri e maraviglioſe , tuttavia eſiſtente,

lunga dugento cinquanta paſſi , larga centoſeſſanta ,

appoggiata a quarantotto pilaſtri quadrati con due ſca

le di fabbrica di cinquanta ſcalini per ſcendervi, e di

una ſorprendente ſtruttura, minutamente deſcritta da

Giulio Capaccio.

La Peſchiera, che feNerone tutta a volta addentro

--

> *
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e dell'altro additato Genere, in cui poſ

ſiate di bel nuovo impiegare qualche par

te de' poveri Sudditi ; mentre in ſeguito

eſporrò il peſo de Noleggi , indiſpenſa

bili al bramato difegno del Commercio ,

ch'è quanto devo umilmente pregarvi ,

mentſe . . . . .

SI

(1) Veggafi

la pag,36. 37.

e 38. della II.

Parte di que

fte Materie

per le fabbri

che, aquidot

ti di Ville de”

Romani in

queſte noſtre

Coſtiere.

(*) Sefertia

fingula, vale

bant mille

7mummos fèf.

tertior. Cale

pin. V. Sefter

tius .

lunga di cinque in ſei miglia da Miſeno ſino ad A

verno, al dire di Agoſtino Babbalonio ; benchè alcu

ni opinino diverſamente circa l'uſo, e la ſpeſa delle

riferite due Peſchiere.

Le Peſchiere private poi , erano ordinarie in

ogni Villa (1), all'avviſo di Monfaucon &c. ſpecioſe

all' eſtremo , furono quelle di Domiziano nella ſua

Villa in Baja , piene di Morene : quelle di Aleſ

ſandro Severo, e Tacito Imperadori; quelle di Irzio:

Hirtius circum Pifcinas fuas ex ædificiis duodena

millia feftertia (*) capiebat . Eam omnem mercedem.

efcis, quas dabat Pifcibus , confumabat. M.Varrone

de re ruſtica cap. 17. -

Anche ſuperbe furono le Peſchiere di Vibio Pol

lione in Poſilipo, che poi laſciò ad Auguſto Impera

dore: Quelle di Servilio Vazio, e di Quint'Ortenſio.

Le Peſchiere di Lucullo però nella ſua Villa di

Agnano ſorpaſſavano tutte le altre, ſtante le ineſprimi

bili ſpeſe fattevi per condurre le acque marine,

L'Iſola di Niſita, che oggi pregiamo, ſi è cagionata

dalla rovina degli Aquidotti, ch erano tra l' Iſola di

oggidì, e la Terra: fattivi fare per condurſi l'acqua



←( 59 )?$

S I R. E.

P* all'articolo de Noleggi, quelli

che vagliono a formare il maeſto

ſo Ponte (*) della Comunicazione, al di

re di un Ingleſe, , che permutando

», da per tutto il ſuperfluo col neceſſa

, rio, col comodo, col voluttuoſo ec.,

», virtualmente uniſce i Luoghi, le Pro

», vincie e i Regni, per gli reciprochi

», umani biſogni.

Si riducono i Noleggi a tre gradi, cioè

a que

ne' ſuoi vivai de Peſci, e per tale magnificenza, Lu

cullo fu nominato il Serſe togato; giacchè imitò Ser

ſe Re di Perſia , allorchè aſſediato da Greci colla

ſua Armata navale in un Porto, ſe ne liberò taglian

do il Monte Ato; e facendovi un canale capace per

il libero paſſaggio delle Navi ; all'avviſo di Samuele

Petiſco, di Plutarco in vita Luculli &c.

Il Senato però in viſta di tante ſpeſe ſorpren

denti di Lucullo, riſolvè darli il Curatore , che fu

Catone ; colui che ſubito fevendere tuttº i Peſci ,

cavandone 4o. mila Sefterzi, fecondo foftiene il lo

dato Monfaucon .

E ſoggiugne lo ſteſſo Autore: Que pro Piſci

bus & Pifcinis expendit Lucullus, ea omnia fuperant

4uæ Romani alii eadem exhibuerunt.

Benanche i noſtri Fiumi ſono pieni di ſquiſitiſ

ſimi peſci, ſpecialmente di delicate Trutte, di famoſi

e rinomati Carpioni con diverſe altre ſpecie di peſci;

de quali chi mai foſſe curioſo di ſaperne la qualità

diſtinta, potrà dare un'occhiata a Vibbio Sequeſtro:

de f{uminibus.

3.
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(*) Morale
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(*) Tolti gli

oſtacoli fiſici

e morali.

a que pel Commercio interno del Do

minio ; … a que pel Commercio efterno

del noſtro Mediterraneo , ed a quel di

lunghi viaggi, che ſi fanno per l'Ocea

no. Ragionerò de due primi, non eſſen

do gli ultimi confacenti a caſi noſtri ,

nè alle circoſtanze della noſtra Marina

mercantile. -

I Noleggi pel Commercio interno , in

apparenza meno conſiderabili, ma in ef,

fetto i più importanti per lo Stato ;

, riguardano quel trafico, che ſi fa da

, vicino a vicino, da un Luogo, o da

, un Porto all'altro , tra il recinto del

, proprio Dominio; e ſervono a mante

, nere una ſorta di reciproca corriſpon

, denza fra tutt'i Luoghi maritimi del

, Regno ; e in conſeguenza fra quelli

, entro Terra per la loro andante co

, municazione (*), e naturale concate

, nazione, ricevendo dall'uno quello che

, manca all'altro Luogo.

, Queſta conſiderazione, pur troppo

, importante per lo Stato , e pe 'l Vaſ

, ſallaggio in generale , eſtremamente

, muove il ſavio Re di Svezia , favo

, rendo l'uno, e l' altro ; a ſegno che

», ha ridotto il Commercio del ſuo Re

, gno nella ſola Città di Stokolm , per

, così farla divenire un ſodo Emporio,

», ſiccome è già divenuta. Gİ’

.
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, Gl' Ingleſi col celeberrimo loro At

, to di Navigazione, nomato il Grande

, atto (”), tra l'altro, anno proibito a

, tutt i Vaſcelli ſtranieri, o non ad eſſi

, appartenenti, di poter caricare qualun

», que fia menoma cofa ne' Porti d’ Ir

», landa, o d'Inghilterra, per traſportar

, la in altri luoghi degli Stati Brittanici;

, mentre il Commercio Maritimo da vi

, cino a vicino, da Porto a Porto del

, lo Stato, non è permeſſo, che ai ſoli

, Vaſcelli Ingleſi, o di loro attinenza ;

2, eſcluſi gli Eſtranei , ſotto la pena di

», fequetro e confifcazione .

Nè vi è coſa di maggior vantaggio

per lo Stato, quanta è la circolazione,

--

3.
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(*) De’ 23.

Settemb,167a

che fanno i Baſtimenti Nazionali da per

tutte le ſue Parti ; mentre comunicando

l'uno coll' altro luogo ; ecco fattoſi un

ſol Ridotto, una ſola Città di quante ne

conta qualunque ſia vaſto, ed eſteſo Do

minio, ch' è il pregio ineſtimabile del

Commercio interno.

Colla Circolazione, ecco quella Liber

tà, , ch' è l' anima , e 'l ſoſtegno del

2, Commercio. Libertà, che apporta l'ab

», bondanza nel Genere , e la dolcezza

, nel ſuo prezzo , ad oggetto dell'af.

,, fluenza de' Traficanti , in facendo cir

» colare le Derrate ei Generi; e queſta

» Cir

\,
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Circolazione, facendo la concorrenza,

queſta di ſua natura mantiene il prez

zo di tutte le coſe in un giuſto equi

, librio ; anzi ella è il ſolo e l' unico

, mezzo di ſtabilire il prezzo di ogni

, Mercanzia al ſegno più vantaggioſo,

per l'intereſſe e ben del Pubblico.

Queſto Trafico dunque, ed interno Ma

ritimo Commercio, quanto è neceſſario,

così per la comunicazione de Generi ,

de Prodotti e delle Derrate fra le Pro

vincie del noſtro Regno, ſenza pari di

quelle ſtraricchite , come per la dolcez

za de prezzi ; altretanto è il più utile

e fecondo de vantaggi, riguardanti gl'in

tereſſi particolari de Vaſſalli, i generali

de Sudditi e dello Stato, cogli eminenti

del Sovrano ; e tra noi è il più ſicuro

e'l più proprio per nudrire ed aumentare

ogni ſorta di nazionale Induſtria , col

trafico in tutt'i tempi dell'anno; al con

trario de' Paeſi del Nord, ne'quali tro

vaſi interrotta la navigazione , quaſi in

tutto il Verno, a cagione del tempeſto

ſo Oceano, e del giaccio, che incaglia

i Baftimenti; onde fifchiodano e fi apro

no, e peggio benanche, quando vanno

liquifacendoſi; atteſo gli empituoſi urti,

e i rincontri de geli in pezzame , loro

rieſcono pericoloſi all'eſtremo.

5)

33

I No
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I Noleggi poi pel noſtro Mediterraneo

[ oggetto del preſente grado del noſtro

eſterno Commercio 1 , fanno sì che col

», diloro favore procacciano allo Stato, a

» danaro contante , o barattando i foc

, corſi reali ed effettivi, che i differenti

Dominj preſtanſi gli uni gli altri .

Il male però maggiore , anzi lo ſtipi

te di tutt i mali, che partoriſce l'ab

biezione , la povertà della noſtra Mari

na , e dello Stato inſieme ; ſi è che la

Navigazione tra il recinto del Dominio,

non ſolo che non ſi fa coi noſtri Legni

Nazionali ; ma trovaſi quella traſcurata

a ſegno, che appena in pochiſſimi Luo

ghi poſſono trovarſi delle Barchette pe

fcarecce , e traficanti [ ancorchè fiamo

quaſi da per tutto procinti dal Mare 1,

a riſerba di queſte Coſtiere ed Iſole con

vicine , i cui Naturali aſtretti dalla po

vertà, e ributtati dall'anguſtia ed aſprez

za del proprio ſuolo, ora a vele, ora a

remi vanno altrove in buſca per vivere;

quandochè tutte le altre Nazioni perſpi

caci, tengono con geloſia ſerbato il Ma

ritimo Trafico interno, come la coſa più

Religioſa e la più Sacroſanta per li pro

pri Legni Nazionali , in eſcluſione di

ualunque ſi foſſe lo Straniero.

(）=．．．…"

3.

3>

Gli Olandeſi ſi ſono ſtabiliti i Vettu

rieri

INDUSTRIE

MARITIME.
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rieri del Mare . Eſſi anno aſſicurato il

principale profitto ſopra i Noli delle lo

MARTIME. ro Navi, comperando i Generi, e le Der

rate da una Nazione, per rivenderle ad

un' altra ; fornito prima lo Stato del

ſuo neceſſario a dolce prezzo, e di quel

lo ch'è più ſquiſito e pregiato .

La loro Patria, non è che un Porto

LIBERO nel continuo Commercio, che

ſerve a tenere ne'Magazeni le produzio

ni delle quattro parti del Mondo, ciaſcu

ma nel ſuo Ripartimento, fino a che, eſſi

ſteſſi ritornano a disfarſene , ſecondo le

favorevoli circoſtanze dell' economico lo

ro Commercio (A). -

Queſte medeſime tracce dunque degli
- In

(A) La Repubblica di Olanda è divenuta po

tentiſſima e Commerciante in tutt'i luoghi dell'Uni

verſo. La ſua Marina è così poderoſa, che il Cava

lier Temple nelle ſue eſatte ricerche ſopra lo Stato

di Olanda dice, che quì ſi trovano più Vaſcelli , che

in tutto il reſto dell' Europa inſieme. -

Dal ſolo Porto di Amſterdam [continua a dire l

eſcono tutti gli anni più di mille e cinquecento Va

ſcelli noleggiati per il Nord e per il Baltico. Si

ſono veduti in tre giorni ſortire da Porti di Olanda

più di mille e cinquecento Legni per la Peſca delle

Aringhe. Queſta peſca ne occupa annualmente più di

tremila , e partono da Porti delle Provincie unite da

circa quaranta Vaſcelli per Arcangelo. Il Commer

cio di Norveggia , ne occupa in ogni anno più di

trecento ; il Mare Baltico mille , in mille e du

gento . Gli Stati del Granſignore trenta, in tren

tacinque , che partono co Convogli , per cagion
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Ingleſi, Olandeſi e Svedeſi è eſpedien-=

te , che noi ſeguiamo ; e ſe noi non

apriremo gli occhi su queſto importan

tiſſimo articolo, dovrem temere di quan

to M. Gee, dicea alla ſua diletta Inghil

terra; , Se noi non ci riſvegliaremo dal

», notro letargo fono fue parole , do

, vremo attendere l'eſtinzione totale del

», noſtro Commercio . Allora I NOSTRI

2, ARTIGGIANI , eſſendo forzati di an

, dar chiedendo occupazioni preſſo de'

», Stranieri, noi vedremo ſcemare il prez

, zo delle proviſioni, e per conſeguen

, te il valore del noſtri Terreni; e ve

, dremo le Caſe di Londra così deſolate

, e deſerte, come quelle di Anverſa, di

E » Piſa,

~y

5 *
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de Corſari ; ne anno a Batavia più di cento cin

quanta .

Il gran credito del Banco di Amſterdam, il cui

Fondo giugne a più di tremila Tonni d'oro (*), con

tribuiſce molto al ſoſtegno d'una sì brillante Marina.

Queſta Città famoſa fabbricata in mezo delle ac

que, come Venezia, pregiando ne ſuoi Magazeni tut

to quello che la China, le Indie , e tutte le parti

del Mondo anno di più ſquiſito ; ella è una delle

più belle, e delle più ricche Città dell'Univerſo, di

cui ſembra eſſere l'Emporio . Ella è fornita di ma

gnifici Canali, ornati di alberi dai due Lati, coi ſuoi

Ponti, che ſono di rame. Il ſuo Porto è pieno d'una

ſtraordinaria moltitudine di Vaſcelli . , Il che fa ,

, che i Camini delle Caſe, le punte degli alberi, i

2, Fanali del Vaſcelli, laſciano a dubitare, ſe queſta

, ſia una Città, ſe una Foreſta, o una Flotta . V.

la Storia generale della Marina degli Olandeſi lib. 13.

(*) Val dire

trecento milio

ni di Fiorini

nel 174o. V. l'

Opera mia sul

Commercio

pag. XLI. Pre

Jiminari .



& 66 &

ےسےساےہ

•

5 *

I N DustRt e

MARITIME,

, Piſa, e di altre Città , che anno ab

» bandonato il Commercio .

Degnatevi in grazia di riflettere colla

voſtra profonda Saviezza Reale quanto

ha ſaputa profittare quella perſpicace Na

zione per sì degno, e patriota avviſo ;

onde da allora mutò di aſpetto lo Sta

to delle brittaniche Induſtrie in genera

le , e del ſuo Commercio in conſeguen

za. SIRE , tutto è di rapporto a quanto

in brieve umilmente ſi è finora eſpoſto

a propoſito delle Induſtrie Urbane, Cam

peſtri e Maritime, mentre . . . . .

SI

(A) E luminoſo l'eſempio di Jacopo Coeur Mer

cante di Bruges , il quale con i ſuoi Teſori aſſicurò

la Corona di Francia a Carlo VII., cui veniva con

teſa. Non diſſimile è l'eſemplo de Mercanti di S. Ma

lò, i quali poterono ſoccorrere il Gran Luigi, nien

temeno che in 32. milioni d'oro . Veggaſi la pre
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Iſſate le Induſtrie Urbane, Campe

ſtri, Maritime, colle di loro riſpet

tive Maſſerizie , ecco l' abbondanza ma

dre del Commercio interno ; e quindi fa

cendo del progreſſi e degli aumenti le

Induſtrie in generale, ecco il Commercio

eſterno a proporzione de gradi del ſu

perfluo in ciaſcun Genere naturale , o

induſtriale .

Quel Commercio appunto, che nella

riferita mia Opera, feci conoſcere, che

produce le Arti meccaniche e liberali ,

non che dà vigore a tutte le Induſtrie

e maſſerizie in generale, loro aumento,

perfezione ed eccellenza.

Produce le ricchezze, e le ſtravaganti

fortune, per le quali ſpeſſe volte ſi ſono

veduti rilevarſi gli Stati da graviſſimi

impegni e pericoli per mezzo delle do

vizie de Negozianti, acquiſtate col favor

del Commercio (A).

Produce la Popolazione ne Dominj ,

E 2 por

fazione iſtorica nel Dizion. del Commerc.

Tanti Teſori, che trovanſi depoſitati ne' diverſi

Banchi della noſtra Europa , al contrario del tempi

antichi ; non ſono frutti, e prodigi del florido Com

mercio di oggigiorno, che ſi è eſteſo da per tutta

la ſuperficie della Terra conoſciuta? -

II.

CoMMER-j

CIO.

-
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TII.

coisiER- della Gente , e ſeco gli Alimenti neceſ
ClO ,

portando ſeco l' ineſauſta occupazione

ſarj, coi comodi della vita, che di ſua

natura produce il Commercio ove fio

rifce .

Produce la Navigazione, e ſeco il po

tere Maritimo del Popoli, e dello Stato,

mercè le Claſſi da guerra, le Flotte mer

cantili, le Colonie , i Banchi de Nego

zianti al di dentro e al di fuori del Do

minj . -

Produce la Sovrafina polizia Civile e

Militare; porta ſeco i diſtintivi, gli ono

ri, che ſi acquiſtano colle ricchezze : e

quindi la ſaviezza delle Leggi, e le ſcien

ze in generale ; eſſendoſi oſſervato dal

corſo dell'antica Iſtoria ſin oggi, che tut

te le Nazioni , tra le quali è fiorito il

Commercio, ſono ſtate le più polite, le

più ſavie.

Produce gli andamenti culti , il buon

guſto ed il luſſo di politezza , e di un

viver gajo , ripolendo le maniere , o

ſieno gli andamenti , e i tratti eſterni

delle Nazioni ; atteſo recando il Com

mercio continue occaſioni di praticare

gli uni gli altri, addolciſce il rozzo ,

ed aſpro natural coſtume . Le fa più

intelligenti , più eſperte , più ſagaci ,

e più portate al giuſto , ed all' one

fto ;
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ſto ; ciò che forma una gran parte del

buon coſtume; e ſi ha per maſſima cor

riſpettiva, , che dove ſono dolci coſtu

, mi, vi fioriſce il Commercio; e dove

» fiorifce il Commercio, vi regnano dol

», ci coſtumi.

Produce negli Uomini la buona fede ,

la ſchiettezza, la probità , con un certo

ſpecial amore di Giuſtizia , regolata ex

aequo Ōº bono .

Partorifce non men la quiete e la tran

quillità tra Sudditi nel centro del proprio

Dominio , che l'armonia e la pace al di

fuori, tra Sudditi e Sudditi, tra coſtoro

e gli Eſteri , tra Nazione e Nazione ,

tra Sovrani e Sovrani ; mentre col fa

vor del Commercio tutte le Claſſi del

Vaſſallaggio direttamente , o indiretta

mente avendovi degl' intereſſi reali, o

perſonali; uniſce tutti per li reciprochi

intereſſi e vantaggi, quali non poſſono

ſuſſiſtere, ſenza l'armonia, ſenza la pace.

Rende ubertoſe le Finanze, e inſiem

inſieme l' aumento de Tributi , ad og

getto della loro conneſſione col Com

Im) e rClO .

Queſto Commercio ſolo è quello, che

forma una ſpecie di Repubblica univerſa

le fra tutte le Nazioni commercianti ,

nella quale Repubblica di Economia e

3 d'In

…শ্ল¬৭

II.

CoMMER.

CIO ,
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CoMMER -

CIO ,

d' Induſtria , ciaſcuna Nazione ſembra

eſſere, come una gran Famiglia partico

lare. , Bella e luminoſa Idea, che for

, ma il ſodo oggetto delle Leggi di na

, tura, e delle Genti, colma di umani

, tà, di equità, e di coltura.

Non ſi riguarda più ciaſcun Paeſe co

me indipendente dall' altro , anzi ini

mico, qual altre volte ſi è riputato ;

ma riguardaſi il GENERE UMANo, co

ME UN TUTTO IN AMISTA'.

L'Uomo non ſi circoſcrive più all'an

tico amore della ſua Patria; il cuore ſi

eſtende con vive Idee dello ſpirito ;

e diventa come immenſo , e con una

univerſale amicizia, ed armonia abbrac

cia tutti gli altri Uomini , che incontra

ſulla ſuperficie della Terra.

Finalmente tai ed altri effetti , che

produce il Commercio , contribuiſcono

all'opulenza, alla potenza, alla grandez

za, alla Gloria del Sovrano , dello Sta

to, de Popoli , della Nazione in gene

rale; e in conſeguenza è da conchiuder

ſi, ſecondo la preſente Polizia, ed Eco

nomia univerſale della noſtra Europa :

Omiiia in Commercio ef? falutis /alus.

E perciò la Illuſtre e glorioſa Tiro d'un

tempo pel favor del Commercio, che da

Per tutto il Mondo avea dilatato, giun

fe
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ſe nell' alto grado di ſua potenza (*). “Ti

Sotto il Regno però di Pigmalione, Coimer.

eſſendoſi neglette le antiche Regole a fa- ciº'

vor del Commercio ; ecco come coteſto e, Ezechiele

Sovrano diede campo ragionarſi di sì Il- cap. XXVII.

luſtre Emporio, ſenza pari nell'antichità

più remota . , Miſera Tiro in che ma

ni ſei tu caduta . Per lo paſſato il

Mare ti recava il Tributo di tutti i

Popoli della Terra ; ma Pigmalione

temendo gli Stranieri egualmente, che

i propri Sudditi ; in vece di aprire i

ſuoi Porti a tutte le più remote Na

, zioni con una pieniſſima libertà , ſe- |

, condo il noſtro antico coſtume ; egli

, vuol ſapere il numero del Vaſcelli ,

che giungono, il loro Paeſe, il nome

, degli Uomini, che vi ſono, la ſpecie

, del loro trafico , la qualità diſtinta ;

, il prezzo delle loro mercanzie ; ed il

, tempo, che debbono quì ſoggiornare.

, Fa peggio ancora , perchè uſa la ſo

,, verchieria per forprendere i Merca

, tanti , e confiſcare le loro merci .

, Inquieta. quelli , che crede i più do

, vizioſi ; ſtabiliſce molte nuove impo- -

, ſizioni , ſotto diverſi preteſti ; vuole

, anch'egli intrometterſi nel Commer

», cio; e ciaſcheduno teme di aver a

», trattare di affari, e d'intereſſi con lui:

E 4 », per

לל

35

33

לל

2)

3)
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CIO .

(1) Avvent.

di Telemaco

lib. 3. pag.93.

, perciò il Commercio languiſce , gli

, Stranieri ſi dimenticano a poco a po

, co la via di Tiro , che per l' ad

, dietro eſſi facevano sì di buon grado;

, e ſe Pigmalione non cambia modo di

, procedere, la noſtra gloria , e la no

, ſtra potenza, ſaranno fra poco trasfe

, rite a qualche altro Popolo governato

, to meglio di noi (1).

SIR E chi non vede , che pel Com

mercio la noſtra Europa è giunta ad

un grado di potenza si grande e sì

alto , che l' Iſtoria non ha da farne

a tal propoſito paragone alcuno? ; con

ſiderate , la grandezza , l' opulenza e

la vaſta eſtenſione de' ſuoi Dominj nel

le reſtanti altre Parti dell' Univerſo ?

conſiderate tante intrapreſe , la Navi

gazione univerſale , il numero delle

Truppe , e 'l continuo loro mantine

mento ; ancorchè fuor di biſogno , ma

per ſola ſoſpettoſa prevenzione , o per

fuperba oftentazione.

, FELICI dunque dir ſi poſſono quegli

, Stati , e quei Sovrani , che ſan far

, uſo , e ſanno profittare di sì belli e

, grandioſi vantaggi , che RECA IL

,, CoMMERCIO PER LA FELICITA UMA

, NA , . Degnatevi in grazia di riflet

tere tai umili fentimenti , mentre . . . .

- > * SI
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Uantunque da quel che ſi è fin a

Qಧ್ಧಿ punto umilmente eſpoſto ,

ſi foſſe fatto conoſcere, che il Com

mercio in particolare, in generale , in

univerſale, ſia neceſſario ed utile, e che

produceſſe ſorprendenti effetti, onde che

per intima conſeguenza ne riſultaſſe, che

lo ſteſſo ſarebbe pel noſtro Regno, e ſuoi

Individui; nondimeno per li pregi, che

poſſiam noverare, in preferenza di tutt'i

Dominj , di tutte le Nazioni, fan che

pur nel Commercio ſareſſimo deſſe più

chiari, e più diſtinti; conſiderando che

la natura par che ci abbia attribuito pri

vativo il dritto per le dovizie delle Der

rate , per la mole del generi, e del pro

dotti Nazionali, per la feracità del ſuo

lo; ſovratutto che produce quanti arredi

richiede una poderoſa Marina, dietro la

temperie del clima, la Religione, le ſa

vie Leggi, le rette maſſime del Governo,

la dolcezza del coſtumi, gli allettamenti

e la polizia tra noi di non leggieri re

ſtaurati. Poichè ſe l' eſtere Nazioni fiori

ícono pel folo Commercio di economia ;

quanto ſaprem noi andarle d' avanti , e

col Commercio di economia , e col Com

mercio attivo?. - Non

a

II. -

CoMMER

CIO .
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CIO .

Noi ſiamo ſtraricchiti di naturali pro

dotti e derrate ; contiamo le dovizie

dell' Illuſtre Baronaggio (A), delle Caſe

Religioſe, de' Monti, e di tanti opulenti

Luoghi pii ; contiamo il valore dell' In

duſtrie del noſtri laborioſi Popoli ; abbia

mo da circa 18. milioni di docati in de

naro contante ; abbiamo il favor de'

(1) L'aumen

to di an. doc.

45.m. al 3-per

1oo. forma i

ricco fondo

di un milione

e mezo di do

cati ; frutto

de’ ſuoi talen

ti, delle ſue

Induſtrie , e

nobili Intra

prefe e

- noli

(A) Fra i riguardevoli Perſonaggi di sì. Illuſtre

Corpo, ſi diſtingue il Principe di S. Angelo Impe

riali, il quale facend' uſo dell'acutezza del propri ta

lenti , e dell'ereditarie dovizie inſieme ; Pಳ್ಗ
de ſtudi ſpecolativi e ſodi, col ſucchiar del latte più

puro da qualunque ſieno Scrittori antichi , e moderni

delle coſe ruſtiche ed economiche , ſian Greci, ſian

Latini , ſan Italiani, ed Oltramontani ; egli ha fat

to sì , che , e Terra , ed Acqua , e Vaſſallaggio

i per l'addietro infruttuoſi, e men utili ne diverſi ſuoi

Feudi , che pregia nel Principato ultra, e nella Ca

pitanata ; veggonſi, fra pochi anni , mutati dal tri

ſto aſpetto al più favorevole, che immaginar ſi poſſa;

vedendoſi il tutto poſto a profitto , o a maggior au

mento , a ſegno che, ſiccome la loro ereditata ren

dita era di annui docati 15 mila, oggi giugne a do

cati 6o. mila (I). -

Or ſe buona parte del Baronaggio ſi conduceſſe

nella ſteſſa induſtre guiſa di Perſonaggio sì ſavio ;

ecco riſorto il Regno nella robuſtezza del ſuo Stato

antico ; ecco felici i Popoli, e più glorioſo, e for

midabile l'Auguſto Sovrano ; ed affinchè ſe ne am

miraſſero le intereſſanti geſta , fedelmente n' eſporrò

un qualche dettaglio, per quanto ſi conviene.

Della TERRA fa ammirarne il lodato Principe,

utili e leggiadri i piani , le valli , i monti , e fino

alle nude arene del Mare; poichè le vaſte Campagne

in generale , da nocivi ſpineti , e da ſterili macchie

e ceſpugli, ingombrando il ſuolo agreſte le fiere, ei
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noli per la Marineria nazionale, qualun

que al prefente ella negletta e povera

ſia ; contiamo il favor della pubblica fe

de, figlia dell' eſatta giuſtizia , parte

principaliſſima per la condotta del Com

mercio. Dicaſi dunque in grazia , non

ſono per Noi tutti queſti, teſori gran

di , perchè capitali , perchè ricchi fon

di

Velenoſi animali; da campagne paludoſe e pantanoſe,

Veggonſi oggidì tutte sboſcate, ſvelte le radici di

quelli , e ſviſcerata la terra per eſtirparne ogni noci

va barba antica .

Trovanſi eſiccate da quelle Campagne le perni

cioſe acque per mezzo di foſſi e canali , non che

mercè le machine idrauliche , aſſai più da se ſteſſo

eſcogitate, che dall'arte inſegnate per diſporne, e re

golar di quelle, il neceſſario pendìo. -

Ridotte in sì feconda diſpoſizione , ed attitudine

le Campagne, le Valli, e i Monti ; ecco tutte con

perizia ripartite . Altre a lieti campi di biade, qua

lunque ſieno. Altre a Praterie naturali, ed artifiziali

di piante vivaci (2) col favor delle diverſe Semenze

procacciate in Francia, in Piſa, ed altrove (3 ) per

paſcolo , e foraggio delle ricche ſue Greggi, ed Ar

menti , che eccedono il numero di 3o. mila d' ogni

ſpecie ; ricavando il gran profitto del loro naturali

prodotti di circolazione (4), coll'ingraſſo del campi,

ch'è il più importante.

Anzi i Monti, i più rigidi, col favor de gran

dioſi Ricoveri di ſode fabbriche, che ſembrano tanti

Arſenali ; trovanſi quelli reſi le più ſicure abitazioni

in tempo d'Inverno, o nel furore di ſua naturale in

coſtanza , delle Pecore le più gentili , che pregia

mo. Pur troppo utile novità contra i pregiudizi an

tichi de noſtri Maggiori.

Altre Campagne trovanſi addette alle Piantagio

ni di ogni ſorta di Alberi fruttiferi, o da taglio colla

€œæ

II.

Сом мък

CIO .

(2) Tali fo

no le mediche

maggiori , e

minori . . Li

trifogli,ed al

tre piante, le

quali ſemina

te una volta,

durano molti

anni.

(3) L orobo ,

iſ fiemgreeo ,

le rapi, la fo

ra ggine orda

cea,ed avena

cea, ed altre

fimili. "

(4) Come fo

no, per le Pe
core i lattici

nj, le lane,l'a

gnelli , i ca

ſtrati, le pel

li; la maggior

parte materie

prime di ric

chi meſtieri :

e così del pa

ri per gli al

tri Animali,
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CIO .

di d'un florido, e grandioſo Commer

cio 2

Fiſſatoſi il Commercio nel noſtro Re

gno per la Pubblica e privata economia ,

ecco oltremodo creſciuta la Popolazione;

ecco le Famiglie particolari nel grado

d' un comodo ſoſtegno , meglio adern

piendo ai pubblici , e privati peſi . Le
Uni

(*) Caloro,

ed Ofanto.

(*) Ha di cir

cuito da circa

quaranta mi

glia .

intereſſante cura di piantarſene 1o. mila l'anno, mer

cè i varj Semenzaj , e i fuccefïivi Vivaj , a norma

delle accurate diligenze , e ſperimentate regole de'

più accorti Periti. º

Le nude arene, e la ſquallida Spiaggia del Mare,

pur queſte ha resº egli ridenti e fertili , colla ſemi

na de Lupini, e ſovratutto del Saraceno; per natura,

fecondi generi , de ſterili Lidi, e della Terra, ov è

avara , e mefchina.

Fiſſataſi il ſavio Patrizio , ſagace e induſtre la

bella idea di far comparire i ſuoi Feudi all' occhio

de Riſguardanti per lo ſpettacolo aggradevole, e ador

ni di Poderi urbani, e ruſtici inſieme ; egli ha fatte

edificare infinite caſe , e caſamenti ne' luoghi oppor

tuni; altre per comodo de' Coloni, e Contadini; al

tre per uſo del Beſtiame; e così accreſcere , e per

petuare inſieme l'aumento de' ſuoi ſpecioſi Fondi .

Le ACQUE in generale, pur così utiliſſime le ha

reſe; ſieno quelle de'Fiumi perenni (*), che vi ſcor

rono; ſieno de'Rivoletti più eſili, che vi ſerpeggiano;.

ſia finalmente del famoſo Lago di Leſina, che vi ha

un gran feno (”). -

Col favor de' primi , veggonſi coſtrutti Molini

ad acqua (per l'addietro nel Feudo di S. Paolo igno

ti); veggonſi altrove delle Cartiere, delle Gualchiere

e Tintiere, fornite di convenevoli, e grandi Edifizi,

opportuni agli anzidetti riſpettivi meſtieri. *

Veggonſi indi diſpoſte le ſteſſe acque, anche col

le arcate di fabbrica , e colle machine idrauliche ad
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Univerſità in altro rango, ad oggetto

della comodità del ſuoi membri . I Ba- In pirare

roni in moto per i negoziati del generi º

de riſpettivi loro Feudi, e Stati ; ed in

conſeguenza le Finanze ricolmando di

teſori l'Erario Reale, ecco lo Stato, ec

co il Sovrano opulente, robuſto, glorio

:

ſo e felice,

Per

irrigare le Campagne aride e ſitibonde ; onde , ed er

be, e virgulti, e piante germogliano, fioriſcono, e

rendono in gran copia il ricco frutto.

Vedeſi pur diſpoſta col favor delle ſteſſe acque

una gran Fonderia di rame, non che di ottone, e di

ferri filati, che come fabbrica di coſe nuove tra noi,

viene maneggiata da Piſtoieſi i più eſperti, ed inten

denti di tai meſtieri.

E quindi riſultano i gran Forni per fare de fer

ri filati, depurata , e raddolcitane pria la mafia. Pe

rizia, anche ſino a queſto punto, fra noi ignota.

Il Lago di Leſina col favor delle acque , nom

men proprie, che del Mare Adriatico, che vi s'im

bocca; e coll' opera de' più Eſperti di Sicilia , e di

Comacchio , ſtante i vari ordegni, le nuove regole ,

e loro perizia inſieme ; trovaſi quella peſca in sì fa

vorevol grado di aſpettativa, che promette, ed aſſi

cura maggior rendita di quanta gliene ſanno recar di

preſente tuttº i ſuoi Feudi uniti.

CoRoNA poi tante ingegnoſe, utili e generoſe

intrapreſe, non inferiori dallo ſpirito, e grande, e de

gno de Romani antichi, il nuovo Paeſe nomato Pog

gio Imperiale dallo ſteſſo ſagace Patrizio formato in

un ameniſſimo Colle di Leſina ſteſſa , con una Colo

nia di Albaneſi con diſpendio ben grande procacciata

da Scutari.

E benchè non abbia, ſe non un luſtro ſolo, pur

nondimeno contanſi da ſeicento Abitanti ; tutti forniti

di comode abitazioni , fattegli dallo ſteſſo Principe ,



ºč(78 )}5,

w

Per un tal difegno lodevole , virtuofo

ed egregio , tutte le coſe animate , ed

inanimate del noſtro Regno ſtrepitano ,

gridano, eſclamano, per eſſere il Com

mercio l' unico mezzo dell'umana felici

tà. Eſclama la natura del ferace fuolo ,

la copia delle ſue derrate, la varietà de'

ſuoi prodotti ; eſclamano i vari Fiumi ,

come ozioſi e languenti; eſclama l' op

- por

con decoroſa Chieſa Parrocchiale, e decente Palazzo

Baronale, tra vari altri comodi per quel Paeſe , che

ſebben naſcente , promette però di maggior vantag

gio i progreſſi ; conſiderate le circoſtanze del ſito,

il nobile penſare , l'economia, la giuſtizia, la pie

tà e 'l Zelo verſo il ben di quel Pubblico, del ſuo Il

luſtre Autore e lor Padre ; a ſegno che giugne ad

oſcurare la gloria de' ſuoi Maggiori, potendoſi di

re di ogni ſuo Feudo con Tertulliano : Cultior de

die, � infruéìior priffino. Omnia enim jam pervia ,

omnia nota , omnia negotiofa . Solitudines famofas

retro , fundi ameni|imi oblitaverunt Sylvas, arva do

muerunt, feras pecora fugaverunt, arenæ feruntur, fa

xa panguntur, paludes eliquantur. . . Ubique domus,

ubique Populus , ubique Re/publica , ubique vita .

Il V AssALLAGGIo in generale finalmente di

que Feudi, oltremodo vedeſi aumentato, come ope

roſo, e in tante e tante guiſe utilmente occupato

per sì fatte ſavie , e paterne cure , non ſeconde a

quelle del Saviſſimo Numa, de Chineſi, e degl' In

gleſi induſtri, nelle Lettere precedenti additate.

Per queſta laudabile condotta il Popolo com

II.

CoMMER.

CIO .

meſſogli , guſta il grato piacere di aver un Rettore

così intento al ben del Pubblico , e in conſeguenza

della Sovranità. Il Lavoratore lieto e amorevole non

riſparmia fatica. Le Campagne tutto giorno divengono

uno ſpettacolo aggradevole agli occhi . Da per tutto

vien colmato di benedizioni, atteſo Uomini, Femine,



﹑(79)芯

portuno Sito del Regno; eſclamano i ſuoi

Porti, i ſuoi vari ſicuri Aſili dell'oltrag

giato Naviglio; eſclama il Mare, come

navigabile in tuttº i tempi ; eſclamano i

Popoli di ogni Claſſe addetta alle Indu

ftrie Urbane , Campeftri , Maritime ;

eſclama finalmente lo Stato intero con

S. M. Catolica, che con tanta gloria, e

diſpendio ſi maneggiò per lo ſtabilimen

to

ردصمسج

II.

Соммен

CIO .

/

Ragazzi vivono in allegria e in feſte ; tantochè furo

no al coverto delle noſtre triſte ſciagure nel 1764.

a differenza degli altri Popoli confinanti (*).

Ed ecco quel celebre VIRUM SAPIENTEM , &

INDUSTRIUM delle Sacre carte , degnamente ſpie

gato così: ut utrumque ſimul in uno exigas, alioquin

Sapiens tantum nec induftrius , quafi aurea ffatua ef},

quie pulchra quidem &' pretiofà , aétioni tamen inu

tilis. Induftrius autem nec Sapiens , quafi Araneus ,

gui ex ingenio quidem agens inutilia agit ; onde lo

ſteſſo Commentator conchiude: At INDUSTRIA cum

s APIENTIA , hæc eff quam adjuvat Deus . Leoffen.

«rap. 9.

DEL reſto ſembra sì ben degno Patrizio aver

compendiato nell' egregia ſua condotta, nella chiara

ſua mente , e nella retta e giuſta ſua lodevole idea,

i penſieri più ſublimi e degni de Sully, de Colberti,

de Savary, cotanto rinomati in Francia nel paſſato

Secolo , chi per gli ſiſtemi Politici, chi per la pub

blica Economia , e chi per li Commerci ; anzi tol

ta la differenza tra il grande e 'l piccolo ; ogni ſua

intrapreſa, che ha del grande in vero , fa di eſſi ec

cliſſarne le glorie .

Ma è forſe in queſto Foglio , luogo opportuno

per compendiare le glorioſe geſta di sì Patriota Illu

ſtre, degno di ammirazione, di emulazione, e d'imi

tazione inſieme, fra tanti altri diligenti Patrizi, che

a gara redono glorioſa la noſtra Illuſtre Nazione º

(*) Regendi

fui ip/ius, Fa

milie,Civita

tir, Regni Ty

rocinium .

M.A. Petilii.
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с1о .

(*) Con

Qrazio,

to del Commercio . Ed eſclamar più di

tutti , SI RE , dobbiate per le triſte vi -

cende del decorſi ſecoli, in parte nell'In

troduzione accennate; mentre ſiccome il

Commercio intereſſa tutte le Famiglie pri

vate, le Univerſità, le Claſſi del Popolo,

l'Illuſtre Baronaggio, lo Stato, il Sovrano;

chi in comperare , chi in vendere i ri

ſpettivi generi e le derrate , chi in far

valere il contante, chi la propria indu

ſtria, chi nel riſcuotere con ſaciltà quello,

che conſeguir dee, chi in eſſer efficace ,

e valevole colla propria attitudine in que

ſta ſpecie di Repubblica univerſale , che

forma il Commercio; così per eſſere Noi

tutti in particolare, in generale, e nell'

univerſale intereſſati nel Commercio , al

ſommo ci importa e preme di ſtabilirlo

tra Noi ; e che la ſua utiliſſima ed im

pareggiabile Scienza, teorica e pratica ,

ſia di Voi l'unica cura , l'unico tra

vaglio e ſtudio , e dire (*):

Hoc oPUs,Hoc sTUDiUM PARvI PROPEREMus,Et AMPLI

Sl PATRiae voluMus, si NoBis vIvERE CHARI.

SIRE , degnatevi in grazia de' voſtri

Popoli e figli, di aprir gli occhi sul

CoMMERCIo , e in queſto fiſſarvi col

cuore per guſtare la dolcezza del gran

dioſi vantaggi, mentre proſtrato al Real

Trono umilmente refto . . . . .

SI
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E‘. la Giuſtizia finalmente , quella

che ſervì a coronare gl' intrapreſi

mezzi del Re d'Iſraele (“) per la fiori

dezza de' ſuoi Regni, facendola ſpoſare,

sul ſuo eſemplo (*), dai Suggetti i più Se

zniori, tra i religioſi e ſavj inſieme , del

numeroſo ſuo Popolo , evitando in tal

guiſa i Conjugj men propi, che partori

fcono que orribili e paventevoli Motri,

capaci a ſovvertire le Monarchie e gl'Im

peri: E perciò ſoſtiene il lodato Muratori,

2, che l'Ingiuſtizia è un nome, che ab

2, braccia tutt'i Moſtri, dai quali è tur

», bata l' umana Società , (1).

Al contrario la Giuſtizia, a parere di

tutti i fenfati Politici: Clavus bic eß, ex

quo omnes Reipublicæ babenæ, quafi cate

nati orbiculi , pendent (2) . Quindi rile

viamo , dal concorde avviſo del noſtri

accurati Iſtorici, che Pozzuoli , nell'an

tichità remota , fi refe illuftre e celebre

pel fingolar attributo di fua efemplare e

luminoſa Giuſtizia, a ſegno che pregiò il

glorioſo nome di Dica archia, ch è quan

to dire : Justitiæ Principatus (3).

La Giuſtizia ſola è riputata la Regina

di tutte le virtù per due ragioni, l'una

- F per

\ -

-

~

->

III.

LA GIUSTI

ZIA •

(*)Salomone.

(*) Dividatur

Ptier. V.la No.

ta C. pag. 9.

della I. Parte.

(1) V.l'aureo

Libretto, del

la pub.Felici

tà cap. XX.

(2) М. А. Ре

tiliiExarchiae.

(3). Sidon.

Apollin. Ste

ph. V.Dicear

chia . -
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III.

LA GIUSTI

ZIA •

(*) Anche gli

Impp. Walen

te e Grazia

no preſcriſe

ro lo fteffo.

perchè le abbraccia tutte; l'altra perchè

riguarda il ben comune; e le virtù, che

più giovano, ſono le maggiori; ſiccome

al contrario, i vizj, che più nuociono,

ſono i peggiori; e perciò ella preſiede

sul Soglio, il più eminente, fra loro ;

più temuta per li faſci e Satelliti , che

amata da per se ; sbarbicando il gran

numero de Malvaggi , che ovunque ab

bonda; ed aſſicurando il dolce rip ſo del

la Gente dabbene, i veri figli della Re

pubblica.

Per tai morali conſorzi tra la Giuſtizia,

е і

(A) Quatuor hifce polleat (Judex) oportet . J4u

thoritate judicandi , prudentia legum , experientia ne

gotiorum , rectitudine voluntatis. Ægid. de Regim.

Princ. Par. 2. lib. 3. c. 21.

(B) L'Imperadore Valentiniano (*), in grazia della

pubblica utilità, e della ſperanza della Gioventù ſtu

diofa infieme, ordinò : Similes autem breves (feu f?u

dioforum matriculae ) etiam AD scR INI A MANSUETU

DINIs NosTRAE , ANNIS s INGULIs , DI RIGANTUR :

Quo , MERITIS SINGULORUM INSTITuTIoNIBUsQuE

CoMPERTIS , uTRuM QuANDoQuE NOBIs sINT NE

CESSARI I , JuDICEMus.

Et vero ( commentando detta legge nel Codice

Teodoſiano il dottiſſimo Gotofredo dice ) non ultima

hæc Principis laus � virtus eff , non modo ut Juve

^um indoli confultum velit , idque agere , ut ingenuis

artibus erudiantur ; verum & eorum MERITA NossE:

unde poßea fuo tempore eos in partem curarum ad/ci

fcere , Reiquepublicæ admovere, poffit.

Finalmente eſortando i Sovrani conchiude così il

fuo commento: ad hoc exemplum, Vos, PENES Quos

IMPER IuM EST , falufque publica curæ effe debet , ho

die provocamus. Eja, qui iuventutis veſtre indoli con
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e i Suggetti di lei, ben degni (A), ſempre i

Sovrani zelanti della loro gloria e quiete,

naſcenti dal ripoſo , e dall' armonia de'

Popoli ſuggetti; ſi ſono veduti nelle pe.

noſe meditazioni, e nelle ſpeculazioni le

più ſerie , le più ingegnoſe e profonde

ad un tale ſpecioſo diſegno (B); chi pre

iſcegliendoli da più Seniori (c), all'andare

del ravviſato Sovrano d' Iſraele ; chi

preſcegliendoli tra i Sudditi, i quali an

ino dato ſaggio del ſaper più utile e viri

le per la Repubblica (D); chi formando

de Colleggi iſtruttivi , e ſcientifici delle

-

II [.

LA GIUSTI

ZI A .

F 2 Fa

fultum cupitis , qui adolefeentum fpei , quique adeo

3Rempublicam falvam vultis , s 1M 1 LEM cURAM cA

PEss ITE &c. (*). - - - - -º -

(c) Solon,Juvenes, neque Magif}ratus gerere , neq;

confulere permittebat, etiamfi optima indole, óptima men

te pollere viderentur ; quod cum plurimum fit in iis ca

loris , plurimum, ®* temeritatis ineffè oporteat. Stob. Ser.

Plato , nonnifi annis, quinquaginta majores , &'

-feptuaginta minores adhiberi volüit , ut utrumque fit

in iis robur, corporis , & prudenti.e. Lib. 5. Polit.

E perciò ſi trova diſpoſto in una Legge : Ut ul

terius gratiam indignum promovens , fimoniæ quodam

crimine patrare te ſcias , cum ſit Magiſtratus , quaſi

Sacerdotium quoddam l. 1. 1). de juff. €” jure.

INam , ut anni non fallumtur tempeßates, quia Ver

flores , meffem Hæftas , Autumnus fru£tus , pruinas

iHyems fecum ferant ; fic €” neque hominis ætas , quia

adolefcentia levitatem , juventus robur, virilitas preci

pitantiam fecum. Onde conchiude l'acuto Politico (*):

SAPIENT 1 AM 1N MAGISTRATU QUAER1S ? hanc ,

in ætatæ invonis. - -

(D) Vi ſono de' Sovrani , quanto riſpettabili

per la ſaviezza del Governo; altretanto luminoſi per

(*) Gothofred.

commentar.ad

lib. 14. Cod.

Theodof. tit.

ix. de fìudiir

liberalibus Ur

bis Rome.

(*) Idem м.

A. Pe:il.
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(1) Ant. Me

navin. de vi

Turc. lib. 5.

tº 24,

Facoltà neceſſarie ed opportune pel di

lei buon Governo ; per indi aver bel

campo di preſcegliere il fior fiore di fa

vorevole aſpettativa fra loro (1); , conſi

, derato lo ſpirito di moderazione , di

, Giuſtizia, e d'imparzialità, che forma

, no il carattere del verace Magiſtrato.

Se però cura sì grave nel rinvenire

Spoſi ben degni alla Giuſtizia, ſia il più

intereſſante penſiero di ogni ſaggio e glo

rioſo Sovrano; SIRE , o quanto una tal

cura è dell'ultima importanza a caſi noſtri,

conſiderata la già invecchiata rovinoſa Pc

lizia de' voſtri Regni, ove il CoNTENZIO

so ha profondate le ſue radici , ed ha

prefo

la perſpicacia del penſar degno e ſublime, i quali

ingenuamente confeſſano, che il penſiero più grande,

il più difficile e penoſo , ſempre rieſce quello della

ſcelta del loro Miniſtri; benchè è da crederſi (a mio

avviſo), che la difficoltà giugneſſe ad un tal ſegno ,

dal non imitarſi la bella idea del lodato Muratori ,

o dal non praticarſi l'egregio Iſtituto antico degl'Im

peradori Romani 5 giacchè

Diſegnando il Primo, una Repubblica di lettere,

c2) Rifleſſioni

ſopra il buon

Eulto -

forma l'Ordine degli Arconti , così da eſſo nomati

coloro , che anno dati alla luce delle Opere utili pel

Pubblico bene. Libri, (e dice) che non anno da miſurarſi

a peſo, o a palmi; baſtando un libricciuolo ſolo, ma

utile , e di buon guſto a meritare maggior onore ,

che i groſſi volumi ; dovendoſi l' onore, non già al

la fatica corporale, ma all'ingegno e al giudizio dell'

Autore, tendenti all'utilità del Benpubblico (2).

L' egregio poi Iſtituto antico del ſaggi Romani

Imperadori, era di , conſervarſi in Sacro Scrinio i Do

», cumenti della Gioventù ſtudioſa, che ſi ſegnalava
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preſo vigor tale, che ſenza nuova Epoca,

tutta armonia e pace, mai potran riſor

gere all'appaleſato punto del di loro Sta

to antico; giacchè dir poſſiamo coll'Iſrae

lita iftefо (“): Иdi iniquitarem /ub /ole,

HOMINEM MORTALEM , IN LITEM IM

moRTALEM lapfum , qui eam veluti bae

*editariam quandam avitam , ad tertiam ,

ſepenumero ad quartam tranſmittit gene
ጎፖል2ሯ{0ነ2çነን2 .

Intendo favellare di quell' Epoca, che

è più favorevole, ch'è più confacente ai
*

voſtri Regni , ai voſtri Popoli, alla vo
- - • . v .

ſtra Gloria, ed alla Sovranità inſieme,

sulle vetuſte tracce dei noſtri Maggiori ,

F 3 fic

, colle Opere, nel renderſi utile al Pubblico (3).

Iſtituto ben degno, facendo conoſcere alla poſte

rità del Regnanti due rimarchevoli circoſtanze. L'una

è la collazione delle Cariche ai Suggetti i più meri

tevoli . L' altra è il diſpenſar quelle da se ſteſſo il

Principe; ed ecco animata la Gioventù ſtudioſa a ga

ra verſo il Pubblico bene ; giacchè travaglia con

iſtentate ſpeſe a coſto del propri ſudori ; ed ecco pur

il ſegno da farſi riputare per Sapiente, amando i Sa

pienti : Niſi ſapiens ſapientes amat. Simm. lib. 3.

E perciò Giacomo Gotofredo nel commento ſu

detto, eſorta i Sovrani alla pratica di sì egregio Iſtitu

to, ſiccome ſi legge dalla precedente nota B. pag. 82.

Del reſto , oggi tra noi , la Reale Biblioteca

equivalerebbe all'antico Scrigno del Principe , atteſo

dovendoſi ivi preſentare le copie di tutte le Opere,

che ſi danno alla luce nel Regno pel diſpoſto delle

Reg.Pram. ; ecco i leali Documenti de Suggetti do

tati del ſapere utile, e virile per la ſalute dello Stato.

*røsserne

iii.T

LA GIUSTI

ZIA .

(*) Salomo

Ilê .

(3) V.Il Cod

Theodof, loc

cit.
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ſiccome a ſuo luogo umilmente eſporrò.

Fraditanto continuandoſi col voſtro ſa

vio e dolce Governo (su qualunque ſia il

piè della Polizia preſente), a far compa

rire sul candeliere del ben Pubblico, Sug

getti ſempre più meritevoli e degni, pari

a coloro che ammiranſi di oggigiorno in

ogni Nicchia ; ecco che raſſodata viepiù

la Giuſtizia da per tutt'i voſtri Dominj,

certo che non ſi vedranno comparire

de Moſtri , al par di quello , che per

tal cagione vide con orrore un tempo ,

la voſtra Belina antica (A); ch'è quanto

umilmente ſono a pregarvi, mentre . . . .

(*) Popoli

della Numi

dia , vicino

Cartagine ,

SI

(A) Oggi Palermo. Quivi per la ſcandaloſa ingiu

ſtizia de'Corſari Belineſi, inferita all'Armata Navale

de Numidi (“ ) loro nemici, nel 72o. di Roma,

comparve un Moſtro a 2o. Agoſto, nel tramontar del

Sole, di ſpaventevole figura; onde Uomini, e Don

ne, per li vari diſaſtri loro avvenuti, offerivano alli

Dei continui Sacrifizj per placarli .

Paſſati tre giorni , perchè non fu curata la reſti

tuzione delle ricchezze Numide, già intimata nel Pa

lazzo del Governadore, nomato Solino, ecco che, pre

cedente oſcura nubbe, uſcì una gran fiamma dal Mon

te Jamicia, ove ſi ritirò il Moſtro ; la quale arſe
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Ppaleſati già i tre mezzi più giuſti

e ſodi per la floridezza del Regni,

che praticò il Sovrano d'Iſraele (*), o

fieno . I. L'occupazion utile de Popoli

ſuggetti, mediante le Induſtrie urbane ,

campeftri e maritime . II. Il Commer

cio . III. E la Giuſtizia, fin quì ravvi

ſati ; convien paſſare , e per metodo, e

per compruova del propoſto argomento,

agli altri due mezzi egualmente giuſti e

ſodi , che praticò il voſtro ATAvo IL

GRANDE (*) per riparare le ſconcezze

antiche nel Siſtema e nella Polizia delle

Finanze, che incagliavano la circolazione

interna ed eſterna pelCommercio di Fran

cia; quali furono la Rettificazione nom

men dell'uno, che dell'altra; colla libertà

politica pel favor del Commercio , Omet

F 4 to

il palazzo del Governadore ſino alle pietre , e i Cor

ſari con tutte le Spoglie, che v'erano ; e nello ſteſſo

tempo ſeguì Tremuoto così orribile , che fe cadere

da due mila caſe, ſotto le cui rovine perirono da

diece mila perfone.

V. la Vita dell' Imperadore M. Aurelio, ſtam

pata in Venezia appreſſo Franceſco Portonaris nel

1575. , là dove ſi vede la figura del detto Moſtro ;

e vi ſi legge con tutte le circoſtanze quella fatalità ,

che allora avvenne in Palermo , per cagione dell'In

giuſtizia fatta ai Numidi. lib. 3. p. 15.

`М:27 Б

LUIGI XiV.

(*,Salamone.

(*) Luigi.

-

-
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to queſta per ſaperſene l'ineſtimabile pre

gio ; ed umilmente eſporrò all' alto vo

firo Reale intendimento l'altro ſalutare
*¤œæ - º - - • A -

i eſpediente, come eſempio il più proprio

Luigi XIV. ed opportuno a caſi noſtri .

Il Principe più luminoſo , che abbia

avuta la Francia, il Mondo sa , che ſia

ſtato Luigi il Grande. Fra le cure però

utili allo Stato, le quali l'anno reſo im

mortale, merita la man deſtra la Retti

ficazione delle Finanze ; quelle che ſer

vivano di una continua guerra inteſtina

(*) Teoria e agli amati Popoli ; ſtantechè eran rovi

è", noſe pel di loro Siſtema, e per la di loro
e della Mari

ma di Spagna

Cap. XX.

Polizia. Onde ha luogo di riferire D.Gi

rolamo Uſtariz nell'accurata ſua Opera (*).

, Quel glorioſo Monarca (Luigi XIV.)

, da per se ſolo s'informava dello ſtato

, di ſue Finanze; egli corrigeva il diſordi

, ne, e la confuſione, che vi ſi erano in

,, trodotti; tantochè ſi vide in iſtato quel

, Monarca di ſollevare il ſuo Popolo dalle

, dure e gravoſe impoſizioni, che l'op

, primevano ; ne ſupprimè alcune , ne

, moderò dell'altre ; e ſovrattutto eſtin

, ſe i piccioli Diritti , che quanto riu

ſcivano di poco momento pel Teſoro

» Reale, altrettanto ſperimentavanſi di

», trapazzo ai Popoli.

E perchè i diſordini, le confuſioni ,

e gli

yל
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e gl inconvenienti , che foffriva la falu

te dello Stato intero , ſi rilevano dall'

Editto , che va di Prefazione al Corpo

della ſteſſa Rettificazione , ſotto il nome

di Tariffa del 1664 , isfuggendo io la

ſuperflua ripetizione dell'occorrente, ad

diterò con fedeltà, da parte in parte, il

tenore dell'iſteſſo Editto, per quanto fa

al noftro propofito .

, Avreſſimo voluto NoI MEDESIMO pren

, dere la cura dell'Amminiſtrazione delle

, Finanze , per eſſer ella il fondamento

2, di tutto ciò , che potreſſimo fare pel

-, ſollievo del noſtri Popoli . . . . Non

, però diſcoverte , e diſtinte tutte le

, confuſioni , e tuttº i diſordini , l'ab

, biam condotti con tanta economia ,

, che l'Introito eſſendo notabilmente au

, mentato, ci ſiamo trovati in iſtato, me

, no che di tre anni , non ſolo di ſce

», mare dalle noſtre Taſſe tre milioni di

, Lire , ma benanche di accordare di

, verſi altri ſollievi sulle Gabelle.

, Conoſcendo però chiaramente , che

, qualunque foſſe il ſollievo, l'accordia

, mo,ben potrebbe diminuire le loro mi

, ſerie, e darli qualche facilità da vive

, re ; ma non già potrebbe procacciarli

, l'abbondanza per guſtarne la dolcezza;

, e che il ſolo Commercio sa produrre que

- » ſto
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ſto grandioſo effetto ; noi per queſto e

principio abbiamo travagliato a dare

le prime difpofizioni pel fuo ftabili

II16:1] [O .

, Quindi abbiamo fatta un eſatta ri

cerca univerſale di tutt i Diritti de'

pedaggi , che ſi eſiggevano in tuttº i

Fiumi del noſtro Reame ; e perchè

impedivano il Commercio el trafporto

delle Mercanzie al dì dentro del Do

minio . . . . abbiamo ſuppreſſa una

sì gran quantità di Diritti, che la Na

vigazione de Fiumi ne ſarà notabil

mente follevata . -

, Nell' iſteſſo tempo abbiamo reſa a

tutt'i noſtri Sudditi la libertà di com-.

merciare da per tutto il noſtro Rea

me , la quale avean eſſi perduta per

gl'intrighi di Polizia.

, Ed eſſendo il mezzo più ſodo, e 'I

più eſſenziale per iſtabilire il Com

mercio , la Diminuzione, e 'l Regola

mento del Diritti, che ſi eſiggono ſo

pra tutte le Mercanzie , entrando e

ſortendo dal Reame: abbiam ordinato

al noſtro amato e fedele Sign. Colbere

Senatore del noſtro Real Conſiglio ,

ed Intendente delle noſtre Finanze ;

come colui, che ha l'iſpezione su de'

noſtri Affitti, e sul Commercio, di far

- לג91
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ci un ampio Rapporto dell'origine, e

dello ſtabilimento di tutt i Diritti .

Allo che eſſendoſi adempiuto, abbiam

riconoſciuto, ch eran quelli ſtati crea

ti ſotto tanti differenti nomi, che ſia

mo rimaſti ſorpreſi, non men dalla di

loro diverſità , che dalla neceſſità de'

noſtri Predeceſſori, e di noi ſteſſo, nello

ſtabilire tante Eſazioni ed Impoſizioni,

capaci a diſguſtare i noſtri Sudditi dal

la continuazione del Commercio . Ed

efaminato efattamente un tal Rappor

to, abbiam trovato . . . .

E ſi additano i tanti e tanti diverſi Diritti.

, La confuſione de quali Diritti. . . .

irregolari, di cui era difficile il poter

ſi oſſervare la di loro diverſità ; e dif

ficil era il negoziare nel Paeſe , e al

di fuori, ſenza trapazzi e pericoli d'eſ

ſer ſuppeditato, a cagion dell'intrighi

e della maniera dell' eſazione . . . . .

onde la libertà del Commercio era così

riſtretta fra i noſtri Sudditi d'una mede

ſima Provincia, che non poteano vicen

devolmente ſoccorrerſi coi frutti, e colle

Derrate del Paeſe, nè colle Mercanzie

originarie; nè poteano far Commercio

coi loro Vicini, ſenza pagare tanti di

verſi Diritti; nè traſportare i loro Generi

da un luogo ad un altro, ſenza far al

うy
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trettante raſſegne di viſite nelle Doa

ne fra il corſo del loro camino. Coſa

che apportava tanta difficoltà al traf

fico . . . . che ſi reſta ſorpreſo . . . .

Noi non avendo potuto più ſoffrire ,

che la differenza , e la multiplicità

de'Diritti aveſſero diminuito il Commer

cio; atteſo, oltre il non eſſere unifor

mi , ſono più o meno di peſo, non

ſecondo la diverſità delle Derrate, ma

de Ripartimenti . . . . Di modo che

er la diſcuſſione del Diritti, e per la

loro differenza , ſiamo rimaſti ben per

ſuaſi delle giuſte doglianze, che ſpeſ

ſo abbiam ricevute dai noſtri Sudditi,

e dagli Stranieri ; ad oggetto ch era

quas impoſſibile , che un sì gran nu

mero d'Impoſizioni, non cagionaſſe in

finiti diſordini , e che i Mercanti po

teſſero aver piena cognizione per dis

trigarne la confuſione ; e molto meno

i loro Fattori, Corriſpondenti, e Vet

turieri , ch eran ſempre obbligati di

rimetterſi alla buona fede de Commeſ

ſi, e degli Appaldatori, la quale era

ſpeſſo ſoſpetta.

, Perciò dopo aver inteſo queſto Rap

porto, abbiamo chiaramente conoſciu

to , ch era aſſolutamente neceſſario per

giugnere allo ſtabilimento del Com

EDITTO PER

LA RETT 1

FI CAZI ONE,

&c.
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mercio interno ed eſterno, ch'è l'og

getto e'l fine, che ci abbiam propoſto,

di ridurre tutti queſti Diritti in un ſo

lo Diritto di entrata, ed in un altro di

ſortita ; ed anche di diminuirli conſi

derabilmente, affin di eccitare per que

ſto mezzo tuttº i noſtri Sudditi delle

Provincie Maritime ad intraprendere

i viaggi di lungo corſo, e quelli delle

altre Provincie a ſeco loro intereſſarſi.

Riſtabilire nel medeſimo tempo le an

tiche manifatture ; efercitare l' Indu

ſtrie del noſtri Sudditi, e procurar lo

ro i mezzi d'impiegare utilmente i van

taggi, ch'eſſi anno ricevuti dalla Natu

ra, per così bandire l'ozioſità, e diver

tire coll' oneſte occupazioni l' inclina

zione sì ordinaria della maggior parte

de' noſtri Sudditi ad una vita ozioſa

e rappante , ſotto le falſe apparenze

d' una mediocre inclinazione alle buo

ne Lettere, o alla pratica Forenſe, la

quale degenera, il più ſpeſſo, per la lo

ro malizia in una pernicioſa calunnia,

che infetta , ammorba e rovina la

maggior parte delle noſtre Provincie. . .

Per sì fatte cagioni.... abbiamo con

queſto Editto perpetuo ed irrevocabile,

detto, dichiarato, ed ordinato . . . .

Che detti Diritti . . . .

-- E fis
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EDITTO PER

LA RETT I

FICAZ1 ONE 2

&c.

(i) v.1'Opera

mia del Com

mercio lib.VI.

cap. 1.delCom.

mercio e Ma

rina di Fran

cia.

E ſegue il modo della Rettificazione

del Siſtema e della Polizia delle Finanze,

col toglierſi alcuni Diritti ; ſituarne de'

nuovi ; ed altri modificarne , ed equili

brarne il peſo . Moderando inſieme il

gran numero de' Subalterni delle ſteſſe

Finanze , e frenando i di loro licenzioſi

ecceſſi (A); conſiderate le circoſtanze dello

Stato, del Popoli, delle Finanze, e del

Commercio . -

SICHE ſebben trovò quella Monarchia

intrigata ed involuta tra pernicioſe e peſ

ſime circoſtanze, per rapporto alle Finan

ze (1); egli il ſaviſſimo Principe , col

ſuo gran cuore ſempre imitando gli Eroi,

e colla favorevole acutezza dell' Illuſtre

Colbert, giunſe poco men, che a sloga

re tutto il Corpo - politico delle Finanze

colla di loro Rettificazione. z -

SI RE , degnatevi di riflettere quant

ſeppe ben eſcogitare ed operare inſieme

il voſtro ATAvo AUGUSTo , affinchè

ne imitiate l' egregia condotta , come

indiſpenſabile a caſi noſtri , anche per

quanto , colla raſſegnatezza dovuta , in

ſeguito fedelmente eſporrò , adempiendo

- - - - -
a pro

(A). V. l'Iſtoria generale delle Finanze ſotto ii

Regno di Luigi XIV.

LIftoria delle Taglie , o fian Tafe.

L'Iſtoria dell'Affitto de Suffidj. :

L'Iſtoria dell'Affitto del Diritti delle Gabelle di
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a propri doveri, tra l'Eco del Sa- i

cro Avvifo : Qui diligit cordis mundi- ÉTÉÉÉÉ

ziam , propter gratiam labiorum fuorum , து.ை

6abebit amicum Regem (*) ; mentre col ^"

dovuto oſſequio reſto . . . . . (*)Cap.XXIIs

-

sr

Francia.

L Iftoria de pedaggi e permefii.

L'Iſtoria delle manifatture Reali.

L'Iſtoria delle Cariche ed Uffizi venali.

L Iftoria de Diritti eftinti, fupprefi o alienatis
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IRETTIFICA

& 1 on E DE”

TRIBUT 1 .

S I R. E .

Spoſto l' eſempio del voſtro Atavo

immortale, toccante la Rettificazio

ne delle Finanze per far fiorire il Com

mercio ; giova anch' eſporre l' eſemplo

degli altri Sovrani, ben degni d' imita

zione, toccante la Rettificazione de Tri

buti a favore della generalità dei Popoli

ſuggetti, per rendere florido lo Stato -

Degnatevi dunque di averne in brieve

l' idea .

TRA i degni eſempli di pubblica Eco

nomia e Polizia del Sovrani luminoſi ,

che legiamo nelle antiche e moderne

iſtorie per rapporto ai Tributi ; arreſtar

ſi può ogni acuto Architetto-politico sull'

eſempio di Coſtantino , di Valente, di

Teodorico, e di Federico II.

Coſtantino, riflettendo l' incarbuglio

dello Stato , in cui trovavaſi l'Impero

Romano, ch'era giunto al ſegno di ve

derlo

(A) , Si quis eſt, ſono le parole della mirabile

,, Coftituzione , cujufcumque loci , ordinis, dignitatis,

L, qui fe quemcumque judicum , Comitum , Amicorum,

2, jel Palatinorum meorum aliquid veraciter , & ma

», nifeffe probare poffe confidit , quod non integre , at

2, que juſte geſſiſſe videatur , intrepidus & ſecurus

», aocedat ; interpellet me. Ipfe audiam omnia ; ipfe

» cognofcam ; & fi fuerit comprobatum ; ipfe me ven

o, dicabo. Dicat /ecurus , ©" bene fibi confcius dicat .
-*
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derlo crollare, anzi piombare , ſimulata

integritate (fecondo il favio Imperadore

ſi ſpiega ) di coloro , che vegliar do

veano per la ſalute, e per la felicità del

Trono ; degnamente pensò di emanare

un'aurea , e mai abbaſtanza lodata, Co

ftituzione , animando ed incoraggendo

dignitat ibus & rebus chiccheffia, che avef

ſe iſvelati gl'intrighi e le cabale, in cui

trovavaſi involuto il Soglio, invitando

inſieme ciaſcuno di qualunque grado ,

ordine e dignità ſi foſſe, a ricorrere da

eſſolui a dirittura , ſicuro dell' alta fua

protezione e grazia (A).

Valente, cercò di riparare i mali uti

Princeps Provinciarum , & Plebis aequiffì

mus Tutor ; /upplendo, integrando, repa

rando cenſu, che trovò in mille guiſe di

minuito, fraude , ambitu & poteßate (1).

Teodorico, penetrato dal languore, che

rendea miere le Provincie a se fuggette,

proveniente dalla grave contribuzione det

taSiliquatica (B); riſolvè, da Principe pa

dre

,, Si probaverit , ut dixi , ìpfe me vendicabo de eo,

–, qui me ufque ad hoc tempus fimulata integritare

L, aeceperit. Illum autem qui hoc prodiderit , €9' com

„, probaverit ® dignitatibus & rebus augebo . Ita

., mihi fumma Divinitas femper propitia fit , & me

L, incolumen præffet , ut cupio , feliciffima & flarente

2, Republica. L. 4. de accuſat. lib. 9. Cod. Th.

( b ) Siliqua fecundum Ifid. eff . 24. pars Soli

di . Solidum idem e/?, quod aurus ; & 72. folidi fa

rº-ººrºna

RETTIFICA

ZI QNE DE”

TRIBUT 1.

(1) L. 7. de

cenſu tit. V.

lib. 13. C.

Theod.
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R ETTI F1CA

z on E DE'

TR 1 BUT I .

(r) Caffiod.

de $iliquatict

Tributi im

•munitate lib.

4. var. Ер.29.

de de cari Popoli , di toglierla affatto,

rendendone le Provincie totalmente immu

ni: Ut baec remiffio fòlutionis (al dire del

noftro Senatore ) copiam poffit præfare

Provinciis , Ö* RESPIRENt aliquatenus

feffi, præfentis S ALUBRITATE DECRETI.

guis enim ( continua a dire il lodato

Autore ) ad vende, dum , non incitetur

largius, cui ſolita diſpendia ſubtrabuntur?

PoRTUs NoSTROS, navis veniens, mom pa

vefcat , ut certum Nautis poffit effe re

fugium , SI MANUS NON INCURRERINT

EXIGENTIUM , QUOS FREQUENTER PLUS

AFFLIGUNT DAMNA , QUAM SOLENT NU

DARE NAUFRAGIA (1).

Federico II. appena eſaltato al Soglio

del noſtro Regno riflettè, che i Tributi

in tempo de' Normanni già eſpoſti ſub

Baſta ; e che per dodici marche d'introi

to, eranfi efatti tre fiorini; d’ onde na

ſceano gli ſtrapazzi e le oppreſſioni de'

poveri Sudditi ; il provvido Imperadore

rettificò il di loro Siſtema, e la Polizia in

ſieme, regolandoſi sul piè antico de Ro

mani ; poichè , evitate le ſubaſtazioni ,

e ridotti in Collette i pubblici peſi, cia

fcuno

ciant libram auri . Una tale contribuzione , però ,

detta Siliquatica , col corſo degli anni è da crederſi

alterata all' ecceſſo, e che da Vettigale, foſſe paſſato

a Tributo; giacchè nella ſua origine ſi facea nelle Fie

*º º Pagando al Fifco pro fingiilis folidis dimidian ſi
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.

fcuno contribuiva per æs & libram, juxta

cujuslibet bonorum valorem , al dire di

Ageta : Ita quod pauperes , ac in totum

fortunae , ac boxorum inopes , nibil folve

rent (2). -

Quindi , equilibrandoſi lo Stato del

voſtro Regno, fra lo ſtato dell'antichità

più remota, tra quello del prodi Nor

manni , e tra i preſentaneo ; a chiare

note ſi deſume, che per li Tributi , o

ſieno pagamenti Fiſcali , e per le Fi

nanze , o fian Dazj e Gabelle , „ dob

», biam imitare l' egregia condotta de

», gl'Imperadori Romani, di Teodorico (*),

», e del Monarca di Francia , Principi

, grandi ed immortali: rettificando il Si

, ſtema e la Polizia dell'uno, e dell'al

3, tro Corpo - politico , o fia de Tribu

, ti pel ſollievo del Regno, e delle Fi

, nanze per la floridezza del Commer

επzatramay

RETTIFICA

Z1 ONE DE”

TRIBUT I .

(2Y Ageta ad

Moles tom. 1.

tit. de Colle

8iis, pag. 108,

тит. 5б.

(*) Re d' Ita

lia .

, cio » ; affinchè i Sudditi godeſſero

ogni bramato ſollievo e contento , e 'l

Trono ſi rendeſſe più vigoroſo, e più lu

minoſo inſieme pel riacquiſto di ſua po

tenza, di ſuo ſplendore e gloria antica;

vieppiù che oggigiorno il ſavio e feli

2 CG

liquam ab Emptore , dimidiam a Venditore, così or

dinato dagli Impp. Teodoſio e Valente . V: Cujacio

lib. 16, objervat. cap. 23. Infi, de Pen, tem, lit. S. fn

D. de in jus vor.
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RETTIFICA
ce voſtro Governo, per la parte po

, , litica ed economica , può darſi il vanto

TR 1BuT1 .

di pregiare i Colberti, e i Mecenati, tra

gli Elleni (A) e gli Ariſtidi (B) inſieme,

ch' è quanto col dovuto oſſequio ſono

a pregarVi, mentre . . . . .

SI

(A) Ellenio fu illuſtre Perequatore del Tributi

dell'Armenia, ſiccome appreſſo ſi ſarà conoſcere.

(B) Era riputato Ariſtide Atenieſe per l' Uo

mo più intero e giuſto de' ſuoi tempi , a ſegno che

volendo i Lacedemoni ſituare a livello i Tributi ,

che loro pagava quaſi tutta la Grecia ; ſtimarono

chiederlo agli Atenieſi per addoſſargli quella carica

di tanta importanza per lo Stato. Eſercitoſſi , in

fatti , con tanta eguaglianza, proporzione e Giuſti

zia, che riuſcì l'opera di univerſal gradimento, an

corchè ſcabroſa in se ſteſſa, portando il farſi malcon

tenti ed odioſi : in guiſa che il Siſtema di Ariſtide

fu nomato l'Epoca felice della Grecia. Povero an

diede al diſimpegno, e più povero ſe ne ritornò, all'

avviſo di Plutarco nella vita di Ariſtide , dicendo :
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:

S I R. E .

Q Embra, che benignamente mi ſi di

ceſſe di eſſer pruova, poco men che

d' informontabile difficoltà, a riftabilire il

vigore dello Stato, mercè il ſollievo del

le Univerſità e loro Individui; mercè il

favor del Commercio : ſempre che non

ſono mancati mai nel Regno Magiſtrati

a tal oggetto (“), forniti di Suggetti ben

chiari, e diſtinti nella ſaviezza Forenſe,

ed acceſi di zelo a ben del Pubblico e

della Sovranità inſieme; rintracciando gli

eſpedienti ſalutari per emendarſi le ſcon

cezze antiche di pernicioſo vigore per

le Univerſità e pel Commercio ; ed all'

incontro niun profitto, niun ſollievo non

ſi è ricavato, e come ſi foſſe lavorato

G 3 nel

,, Quia oppidatim volebant id imponi fingulis æqua

„. liter , Arißidem ex Athenienfibus expof}ulaverunt ,

„, eique negotium dederunt , ut infpe&to agro , & ve

„ &tigalibus , réfèriberet pro cujufque facultatibus ,

, & opibus , quantum penderet . Qui cum tante

,, rei haberet arbitrium , & cum Graeci quodam

,, modo fummam rerum , ad unum eum detuliffent ,

., pauper profe&ius eff , & reverfus pauperior , Tribt;- .

, tique deſcriptionem, non ſolum innocenter & equali

„, ter , fed etiam grate omnibus , atque convenienter

„, fecit . Ut enim Saturni regnum Prifci , ita Athe

„ nienfium Socii defcriptum ab Ariffide Tributum £E

, LiciTATEM GREci AE appellantes , ferebant illud

,, in Caelum , Plutarc. in Ari#.

-,

OBJEzIoN E,

IE SUA R 1 -

SPOSTA ,

(*) Le Giun

te di Allivio,

e la Confe

renza del

Commercio ,

ſono antiche.
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º io", nel buio ; anzi viepiù gravezze, e vie

နှီးၿမိဳ႔.” più veſſazioni e miſerie , fono oltremo

do creſciute nel Regno , ſino a renderſi

ſpopolato per cagione dello ſteſſo Cataſto.

Ed il Commercio è caduto in un lan

guore ed incaglio da non crederſi ; ſic

come le Univerſità e loro Individui, da

giorno in giorno, ſi ſono ſempre più reſe

impoverite ed abbiette; malgrado le non

interrotte cure delle cennate Giunte, e mal

grado l'intereſſante cura amorevole e glo

riofa

- - -- (A) Le DIvERsE MIE PRoDuz IoNr d' interef

ſe della Sovranità , e del Pubblico inſieme , trovanſi'

compoſte all' Eco ſovrano sulle ſeguenti Materie

I. Diſcorſo e Rifleſſioni utiliſſime intorno al Com

mercio antico e moderno del Regno ; compoſte per

le autorevoli inſinuazioni dell'Avvocato Fiſcale del

(*) v. la mia Real Patrimonio (*), cui preſentate a 11. Aprile 1757.

opera sul II. Rifleſſioni ſopra la Polizia delle Finanze mari

ಳ್ಗಿ time , Navigazione mercantile, e Colonna delle Aſ

ini ſicurazioni , compoſte anche per le inſinuazioni dello

ſteſſo Avvecato Fiſcale , ed al medeſimo preſentate a

11. Maggio dello ſteſſo anno 1757. -

III. Quindi nacque l'Opera sul Commercio antico,

e moderno del Regno , per le ſucceſſive inſinuazioni

(*) V. la ſteſ- dello ſteſſo Avvocato Fiſcale(*);e data alla luce nel 176o.

ſa, pag. LVI I . La ſteſſa Opera , che approvataſi dal Regio re

viſore , Illuſtre Abbate Genoveſi , Cattedratico di tai

Materie nella noſtra Uuiverſità, queſti ſi ſpiega così:

, Anzi vi ho ſcorto gran zelo del Pubblico bene, e del

, Sovrano inſieme, con iſtudiate ricerche di coſe va

» rie, e grandi. - -

IV. Le due Piante-ſiſtematiche per lo ſtabilimento

dello ſteſſo Commercio ; una , che allude la cura del

Sovrano; l'altra , che allude la cura Mercantile , in

conſeguenza di detta Opera ſtampata.
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3.

rioſa di S. M. Padre, che ſi rileva nom- rese
- - 3. ОвЈ Е7 ом Е,

men da due Editti coll'occaſione del ge-"

nerale Cataſto , a tal effetto emanati , sºosra

in viſta de'Reali ſuoi ordini, de 4 Set- (1) Queſti

tembre 174o. (1); che ſi rileva dal Con- វ៉ុណ្ណ
- 1 it? It’ tº ti ne?.

cordato ſeguito colla S. Sede. le Iſtruzioni

Preſuppoſta dunque l'obbiezione, direi ºº

coll'umiltà dovuta, che quella reſtarebbe

diſciolta colla lettura e meditazione ben

ſoda delle diverſe mie Produzioni (A), in

tereſſanti il Pubblico, e la Sovranità in

ſieme; mentre G 4 Pel

V. Le Memorie Economiche e Politiche inſieme ,

toccanti gli oſtacoli, i difetti ei mali , che incaglia

no la Floridezza del Commercio, e del Regno; com

poſte per l'intereſſante cenno del Marcheſe Tanucci,

cui furon umiliate in Agoſto 1762.

VI. L' Opera sulle Finanze , e i Tributi del Re

gno, compoſta pel coraggio , che a me ſi diede dallo

ſteſſo Marcheſe Tanucci, con ecceſſo di benignità, in

piena Reggenza ; acciò aveſſi continuato a farmi ono

re sul Commercio, e conferito col Regio Conſigliero

D.: Giambattiſta Jannucci , oggi meritevoliſſimo Pre

ſidente del Supremo Magiſtrato di Commercio ; pre

venito con Real Diſpaccio per Segreteria di Azzienda

in data de 19. Decembre 1761.

VII. Il Saggio di dettº Opera sulle Finanze , e i

Tributi , compoſto per la più facile ſpeditezza del

bramato diſegno ; umiliato allo ſteſſo Marcheſe Ta

nucci in Maggio 1762.

VIII. Il Diſcorſo sulla Regia de Tributi, lo Stato

preſente delle Univerſità del Regno, loro mali, e fol

lievo; compoſto per lo ſteſſo lodevol fine di facilitarne

il diſegno; ed umiliato ben anche allo ſteſſo Marche

ſe Tanucci, in Settembre dello ſteſs'anno 1762.

IX. La Rimoſtranza sugli Eſpedienti opportuni per

la Pubblica ANNONA DI NAPOLI , valevoli a delu
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Pel Commercio, rilevanſi gli ineſprimi

bili vantaggi colla facilità e prontezza di
ftabilirlo .

Per le Finanze e i Tributi poi, trovan

ſi additati; i Fonti principali, che produ

cono la floridezza del Commercio, coi mez

zi ſalutari ed opportuni a caſi noſtri per

conſeguirla; tolti però gli oſtacoli, i difetti,

e i mali antichi di Siſtema e di Polizia,

che ſono nell'uno e nell'altro Corpo-po

litico; onde rifulta il languore e l’incaglio

della floridezza del Commercio e del Re

gno intero; giacchè il noſtro Albero vitale

del Commercio, delle Finanze, e del Tribu

ti, il Triumvirato politico di ogni Stato,

fra lo decorſo di due Secoli, ſi è caricato,

da tempo in tempo, di pernicioſi tralci,

che producono frutti nocivi e malagevoli;

anzi giungono al ſegno di far languire la

naturale ſua robuſtezza, fino a defaticare

i ſuoi zelanti e perſpicaci Cultori, col tra

V3->

dere i triſti Effetti della Penuria del 1763. , e delle

ſterili Raccolte ; preſentata al di lei l refetto, ſtante

il Real Diſpaccio de 13. Agoſto 1763. rimeſſogli per

Segreteria di Azzienda.

X. La Diſcoverta dell'Antico Regno di Napoli col

ſuo preſente Stato a pro della Sovranità, e del ſuoi Po

poli ſºggetti & c. La ſteſſa, che approvataſi dal rife

rito Regio Reviſore Abbate Genoveſi, queſti ſimil

mente ſi ſpiega coſsì : , L'Autore, già noto per al

, tre dotte Produzioni di queſto Genere, ſembra quì

-infatigabileper le tante, e diverſe ſtudiatiſſime Riלל

2, cerche su l'Origine, Antichità , Leggi, Coſtumi ,
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vagliarſi nel bujo, e pocomen,che all'invano.

SIRE queſti mie deboli appaleſati ſenti

menti , potrebbero riputarſi per ſoſpet

ti , come parto , o di ſpirito Patriotiſ.

mo , o de' proprj verſati ſudori ; an

che, come acciaccati da un egregio ſen

timento di S. Bernardo : IMPoRTABILIS

( ei : dice ): ABSQUE scIENTIA EST ZE

LUS . Ubi ergo vebemens aemulatio , ibi

maxime difcrimen e/? neceffaria , quæ eft

ordinatio Charitatis . Semper quidem Ze

lus abfque Scientia minus efficax , mi

nufque utilis invenitur , plerumque au

rem , Ó* permicio/us valde fentitur .

In guifa che conchiude : guo igitur

Zelus fèrvidior , ac vehementior fpiritus ,

profufiorque Charitas, eo vigilantiori opus

fcientia ef? , quae Zelum fupprimat , fpiri

tum temperet , ordinet Charitatem (1).

Ma affinche ſi conoſceſſe , ſe io foſſi

o no prevenuto da qualunque ſia paſſione;

e fe

, ed Arti di queſti feliciſſimi voſtri Regni; su iPa

, ragoni del tempi, de Metodi di vivere &c.

Ed ecco una brieve idea delle mie PRoDuzIo

N1, che mi coſtano il conſumo di più Luſtri con ec

ceſſive fatiche , ſpeſe , ed attraſſo del propri vantaggi

nel Foro (*). *

(*) Sono di accordo i Filoſofi morali nel riputar

Vizio, allorchè il Bene privato ſi oppone, o preggiu

dica il Pubblico bene . Virtù l'unir inſieme , il pro

prio bene con quello del Pubblico . Eroiſmo il prefe

rire al Bene proprio, quello del Pubblico.

-

OBJEz1oNE,

E SUA RI

SPOSTA a

(1) S.Bernar

dusSer.XLIX.

ftºper Cantic»
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(6) Gen. 8.

e ſe abbia o no qualche ſcienza de'mali,

che affliggono il povero Regno ; e ſeco

qualche grado d' indagine degli opportu

ni eſpedienti a caſi noſtri ; e ſe quelli

ſieno eſcogitati con moderato zelo , . con

temperato ſpirito, e con carità ben ordi

nata, all'andare di sì nobile morale avviſo;

degnatevi di riflettere , anche in grazia

mia , il peſo del verſati ſudori , e del

conſumato travaglio, per tanti anni, nel

le diverſe accennate mie Produzioni, ſo

lo d' intereſſe del ben Pubblico, e della

Sovranità : non iſcompagnata la rifleſſio

ne di quello che ſiegue di rapporto al

propoſto Argomento, ſenza memorare l'

aureo e facro avvifo: Homo nom mifi qua

propenſus eſt, probe agit (1), mentre ... .



º'ſ 107)};

S I R. E.

Hi sa lo Stato preſente delle no-Ti

ſtre Finanze , leggendo lo Stato TRA LoSTA

delle Finanze di Francia in tempo di "s,"

Luigi XIV., potrà comprendere con iden-FRA N ci a

tità i difetti e i mali, che oggi in-",

cagliano la floridezza del noſtro Com- quesro per

mercio ; in guiſa che, chi mai non ſa-"ºº

peſſe lo Stato delle noſtre Finanze, può

ſaperlo in leggere l'anzidetto di Francia

in quel tempo; atteſo le noſtre difetta

no anche nel Siſtema e nella Polizia, ſia

ſublime, ſia infima, in cui l'accorto Poli

tico quella diftingue ; donde nace l'in

caglio della circolazione del Commercio

interno ed eſterno per Mare e per Terra;

naſcono le pubbliche e generali miſerie

de Sudditi indifferentemente, ſino a ve

derſi, toccante il Traffico interno.

Per Terra , poco men , che diſmeſſi

i Mercati e le Fiere, per lo addietro le

più diſtinte e ragguardevoli nel Regno.

Per Mare poi, toccante il trafico al di

dentro e fuori del Dominio, vi ſono oſtacoli

di Finanze, che lo ſpaccio delle Derrate

ſuperflue o allo Stato, o a Proprietari, an

che tra Nazionali ; ſi vede arreſtato ed

incagliato contro alla lodevole antica pra

t!Că »
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PA RAI ELLo

'TRA Lo STA

то, čхс.

tica, e alle provvide Leggi del voſtro Re

gno , e delle altre ſavie Nazioni , nella

mia Opera del Commercio , in parte

ravviſate.

Quindi a chiare note va a deſumerſi,

che gli ſteſſi vizi e mali, politici ed eco

nomici, che ſoffriam oggi noi, gli ſteſſi

ſoffriva la Francia allora : giacchè

,, In quella Monarchia, eran confufi

, nella condotta delle Finanze i Generi

», di neceffit à , di utilità , di fodisfazio

,, ne , di luffo, o nde contribuivanfi egua

, li Diritti: E queſta confuſione, anche

» regna nella noſtra condotta.

, Eran ivi nomtmen confuſi, che ſot

, topoſti a gravi Diritti, così i Generi

» e le Derrate, che formavano un ſodo

, oggetto di negozio; come i Generi di

, ſemplice ed innocente induſtria, tra le

, maſſarizie caſarecce : E queſta confu

», ſione di generi, e queſti gravi Diritti

» tra noi van d' accordo.

, L'immiſſione e l'eſtrazione de Ge

, neri, e delle Derrate nazionali e ſtra

s, niere, colà feguiva fenza efaminarfi, fe

, erano neceſſarie, ſe ſalutari, ed utili allo

» Stato, e a Popoli ; o pure eran loro

» nocive , pernicioſe, rovinoſe: E tutto

» ciò oggi del pari ſi pratica tra noi.

» Eran colà non men tanti Poſti di

» Doa

y
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Doane ne' luoghi Maritimi e Mediter

ranei , che vi erano tanti Subalterni

per gli uffizi già venduti, per cui mol

to ne ſoffriva lo Stato: E ºra noi ſo

no gli ſteſſi.

„ Colà efiggevanfi de piccioļiffimi Di

ritti, che diſguſtavano e ſtrſpazzavano

chi traficava e commerciava, lunci il

favorevol aumento dell'Arario Reale;

oichè tutto ridondeva a benefizio

dell' Uffizialità deiie Finanze : E que

ſto male pur è in fiore tra noi.

, Colà vi erano tanti Dazi diverſi ,

quanti erano le Provincie della Mo

narchia, per le triſte vicende de Se

coli precorſi : E queſti diverſi Dazi,

anche ſono tra noi. -

„ Colă fi facea la ftima , o fia ap

prezzo de'Generi e delle Derrate, ad

arbitrio de' Finanzieri ; per mancanza

d' una ſolenne , regolare e pubblica

Tariffa in ogni poſto di Doana ; E

queſto è anche tra noi.

, In Francia era perduta la libertà

del Commercio , per gl' intrighi di

Polizia : E queſta libertà tra noi tro

vaſi poco men, che depreſſa ed av

vilita . - -

, Colà erano ſtati creati da tempo in

tempo tanti diverſi Diritti, ſotto 豎
33 1C"

பண

PARALELLo

TRA LOSTA

ΤΟ &ς.
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ferenti nomi , che quel Principe re

ſtò ſorpreſo in oſſervarne il Rapporto,

che glie ne fe l'Illuſtre Colbert : E

tra noi ſi reſtarebbe molto più ſorpre

fo, fe del pari fe ne formaffe un fe

del Rapporto di egual peſo.

„ Gl’ intrighi di formalità eran colà

giunti a ſegno , che ſenza timore di

non eſſer ſorpreſo per qualche inciam

po o cavillo, non potea così facilmente

negoziarſi: E tra noi è peggio aſſai .

, La libertà del Commercio, era colà

riſtretta ne Sudditi d' una medeſima

Provincia fin al ſegno , che non po

tean vicendevolmente foccorrerfi coi

Frutti , coi Generi , e colle Derrate,

che mancavano in una Provincia, ed

erano nell'altre ſuperflue: E gli ſteſſi

mali ſono al preſente tra noi.

, In Francia, non ſi potea commer

ciare da un luogo ad un altro, ſenza

pagare tanti diverſi diritti; nè traſpor

tare i Generi, ſenza tante raſſegne di

viſite nelle Doane, che trovavanſi fra

il corſo del camino . E tutto ciò è

anche oggi tra noi. -

, Colà non erano uniformi nello ſteſſo

genere i Diritti, ſe diverſi erano i Ri

partimenti, ov'era il genere : E tra

noi è pur lo ſteſſo.

» Per
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, Per la diſcuſſione del moltiplici Di

ritti, e per la loro ſcabroſa differenza,

colà di continuo i Sudditi, e gli Eſteriלכל

2, ſi querelavano: E queſto anche tutto

2, giorno tra noi accade.
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, Colà era quaſi impoſſibile , che il

gran numero d'Impoſizioni, non aveſ

fe cagionati infiniti difordini : E que

ſti tra noi alla giornata ſi aſſaggiano

da chi negozia.

, Colà non potea ſapere l'ammontare

de Diritti chi negoziava da Principa

le, da Commeſſo, o da Fattore, per

la di loro moltiplicità e confuſione ,

perchè mancava la Tariffa regolata e

canonica : E lo ſteſſo pur è tra noi.

, Colà chi commerciava dovea dipen

dere così dalla fede degli Appaldatori

delle Finanze, come da loro Commeſ

ſi, la quale ſpeſſo era ſoſpetta: E tra

noi è lo ſteſſo.

, In Francia per gli addittati intrighi

di Polizia, ſi erano abbandonate le an

tiche manifatture di Stoffe in genera

le: E queſto è anche tra noi avvenuto.

, Ivi regnava l'ozioſità, e ſi menava

una vita o vandalica , o tutta cabala

ed intrighi; e ſotto il titolo di diverſi uf,

zj, infetavano le Provincie: Equeto,

voleſſe Dio, che tra noi non foſſe di

», maggior male: IN

PARALELLO

тRA LoSтА

то čхс.,
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F" IN ſomma, quanti mali nella condottaPARALELLo - - -

riora delle ſue Finanze contava la Francia un

º º ſecolo addietro , altretanti ne conta al

preſente nelle ſue Finanze il voſtro po

vero Regno. Furon tutti rettificati dall'

immortale voſtro Atavo il Grande a ſollie

vo de'Popoli e dello Stato, ſecondo ſi

rileva dal tenore del ſuo Editto , e dal

le diverſe Iſtorie già citate ; ſperiamo lo

ſteſſo ſollievo dalla M. V. quale ben de

gno Germe, e qual noſtro tenero e ado

rato Monarca , mentre • • • • •

SI-

(A) Principiando da Normandi in poi. Del re

ſto la ſola lettura della Prefazione della ſituazione

del pagamenti fiſcali del 1669. fa ad evidenza cono

ſcere , che il Siſtema della Numerazione de Fuochi

pel pagamento del Tributi , ſtabilito da Alfonſo I.

d'Aragona, e 'l carico del carlini 42. a fuoco, ſegui

to ſotto Filippo IV. ; abbiano recato non meno un

difettoſo ed intrigato Siſtema ; che lo ſconvolgimen

to dello Stato delle Univerſità ; e ſeco la ſorgiva

-——
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* Sservate le Iſtorie antiche e mo

i derne delle Sovranità ſtraniere per

rapporto alle Finanze e ai Tributi ; ſic

come per le ſconcezze delle noſtre Finan

ze , ho trovate le ſimili in quelle di

Francia, onde ho potuto farne l'eſpoſto

Paralello ; così però delle ſconcezze per

rapporto ai noſtri Tributi , SIRE crede

temi in grazia , che affatto , non vi è

F

IDEA DEL

NOSTRO GE

NERA LE CA

TAsTơ. ”

eſempio nel calcolo de rovinoſi difetti

e de pernicioſi mali, che ſono nel dilo

ro Siſtema e nella Polizia ; a ſegno che

ſembran collegate per totalmente diſtrug

gere il Regno, mentre

La Regia de Tributi (“) ſta fondata

sulle Iſtruzioni del generale Cataſto, le

quali ſono un ammaſſo, un meſcuglio di

regole non adatte, rintracciate nel mag

giori torbidi del Regno, in tempo de'di

verſi Sovrani (A), cui per ſecoli è ſta

- - to

delle loro miſerie, coll'abbiezione in cui trovanſi og

gigiorno, al contrario della primiera loro robuſtezza;

maggiormente che in appreſſo ſe n'è accreſciuto il peſo

ſino a carlini 59. a Fuoco; poſto in diſparte il pagamen

to del Sale, Tabacco, ferro, acciaio col carico delle Fi

nanze, o ſien Dazi e Gabelle; eccone l'Introduzione.

, Con Reali ordini, benchè ſtaſſe diſpoſto ed or

s, dinato, che le Numerazioni del Fuochi di queſto

io, Regno aveſſero dovute farſi ogni 15 anni; ad ogni

(*) Da noi

detti paga

menti FJòa

li .
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(*) Deʼ Ro

mani e de'

Perfi .

to ubbidiente ed umile; formando quel

le il Corpo delle Leggi fondamentali di

sì fatta Regia, le quali ſono contra ogni

buon Siſtema, ed ogni lodevole Polizia,

ſpecialmente ede due luminoſi e vetuſti

Imperi (*) , ficcome appreffo umilmen

te efporrò. - ~ º

Il generale Cataſto, egli è dell' ultima

¿mportanza a cafi no/iri ; ma le fue

Iftruzioni per ciocche fiegue , conten

• . - gono

, modo dall' anno 1595. a queſta parte , non vi è

, ſtata Numerazione perfetta.

, Ed ancorchè vi foſſe memoria eſſerne ſeguite

, due, una nell'anno 1631. , e l'altra nel 164o. ,

, tutta volta detta dell' anno 1631. fu fatta dalle

, medeſime Univerſità, e Capitanei de Luoghi, per

, avere notizia , e pigliare alcuni ſpedienti generali

, proviſionalmente , atteſo non furono Numerazioni

, totalmente perfette ed appurare ; e quella dell' an

, no 164o. con tutto che ſi foſſe fatta in forma di

, ſollenne Numerazione, e liquidatene molte, e man

, date ancora in Taſſa ; pure eſſendoſi riconoſciuti

, molti inconvenienti, fu ordinato di quella non aver

, ſene ragione. - -

-, Nell' anno 1648. ſi fe la nuova ſituazione

, del pagamenti Fiſcali, ridotti a carlini 42. a fuo

», co . . . . . E preſentendoſi, che per induſtria

, ed artifizio del Cittadini , ed Abitanti in molte

» Città e Terre, ed altri Luoghi, venivano le Uni

o, verſità gravate da groſſi pagamenti ; poichè eſſen

» done fiate mandate in Tafia, conforme la Nume

2, razione del 1595- e ſecondo l'eſazione, che s'in

º, cominciò a fare . . . . ve n'erano molte, che pa

» gavano quadruplicatamente più di quello, che vera

, mente loro ſpettava per ragione delli Fuochi , che

», effettivamente tenevano ; e per contrario ve n'erano

» molte altre aumentate in molto numero più di
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gono i ſemi più pernicioſi di quel gra

viſſimi ſconcerti e mali che ci ſovraſta

no ; non adoperandoſi da V. M. i ſa

lutari eſpedienti, e i ripari più oppor

tuni , e più pronti di quanti per l' ad

dietro , tra noi, ne furono eſcogitati ;

ſperimentandoſi il Cataſto rovinoſo , da

1

IDEA DEL

NOSTRO GE

NERALECA

TASTO -

per tutt i verſi, ſtante contiene: vitia

kominis (A) , vitia rei (B) , vitia Status

particularis, & generalis (c) ; come ſe

- 2 fof

, quello, che prima erano; e tutta via pagavano,

», conforme la ſteſſa Numerazione dell' anno 1595. ,

, in modo che il peſo non veniva ripartito ugual

3, mente, conforme di ragione ſi dovea &c. -

(A) Perchè i Facoltoſi, e i malintenzionati Sud

diti, gli Amminiſtratori delle Univerſità, i Teſorie

ri, i Commiſſari &c. anno vaſto campo di fare da

ſanguiſughe de' poveri Individui &c.

(B) Perchè arbitrariamente ſi caricano, la Teſta,

ſe innocenti induſtrie, e le Maſſarizie caſarecce.

(c) Vitia ſtatus particularis « Perchè lo Stato

di ciaſcheduna Univerſità non è eguale, nè uniforme;

atteſo alcune ſono comode relativamente , altre po

vere, ed altre abbandonate, ſiccome ſi farà conoſcere.

Perchè varie Univerſità, come taſſate a ragione

di Fuochi, giuſta la Numerazione del 1669., altre fono

creſciute, ed altre diminuite fra lo decorſo poco men

di un ſecolo ; donde avviene, che altre anno maggior

numero di Fuochi, e pagano meno ; altre ne anno

meno, e pagano più de Fuochi effettivi &c.

Vitia ſtatus generalis . Perchè la formazione del

Cataſto, in vece di eſſere conſiderata per ragion pub

blica, e dello Stato ; fu conſiderata per ragion loca

le, e privata &c. - - • ' ' , ,

Perchè il Siſtema, e la Polizia della Regia de

Tributi, ſono mal livellati, tra i vari difetti, che a

guo luogo ſi additeranno. -
*
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Tri foſſero ſtati totalmente ignoti gli egregi

Nostroge ſtabilimenti pel Tributo de cennati lu

:::::** minofi Imperi , che però all eco glo

riofo: Rara temporum felicitate , ubi fen

tire quæ velis , & quæ fèntias , . dice

rayt,eiii... re licet (*) ; mi fia permefo in gra
biflor. zia del vero, in grazia del ben Pubblico

e della Sovranità inſieme (A), di com

pendiare il pefo , in generale e partico

lare delle cennate Iſtruzioni nella manie

ra che ſiegue, per l'accennato intereſſante

utiliſſimo fine ; , giacchè la principale

3, e più luminoſa virtù d'un Rettore de'

» Popoli, ha da eſſere quella di amar

», li, e di beneficare ciafċuno fecondo la

, propria condizione, per quanto ſi eſten

, de il ſuo potere , , ſiccome umil

mente vi prego di riflettere colla vo

ſtra ſaviezza, mentre . . . . - -

Aro

ಇಲ್ಲ? .. (a).Qgi diligit cordis munditiam propter gra

gi Metellino tiam labicrum fuðum , habebit Amicum Regem .

nell'Egeo. Prov. cap. XXII. - -

(e) I Lesbiefi (*) inventarono la Strifcia di

*
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Rifleſſioni sulle Iſtruzioni del Cataſto ,

e loro Difetti.

I. TDErchè la formazione del Cataſto par

ticolare di ciaſcuna Univerſità del

Regno, eſſendo paſſata per intereſſe locale

e privato, in vece di farla eſſere Intereſſe

ubblico e dello Stato, onde deriva il di

fequilibrio de Pefi; fono prevalute le de

ſtrezze , e le frodi non ſolo del Credito

ri delle Univerſità; ma ſpecialmente de'

Facoltoſi e degl' Induſtrioſi dello ſteſſo

Luogo, a diſvantaggio del reſto della Cit

tadinanza; gravata queſta a ſegno, che

oggidì porta il carico, e per eſſa in ge

nerale, e per gli ſteſſi Facoltoſi, ed In

duftriofi in particolare: guamvis pana fie

(declama Quintiliano), quamvis in com

miffum veniant ea,quæ quis profeffus non

e/? , tamen fallere nos volunt , tamen

mille artibus circumfcribuntur (*).

II. Che un tal Siſtema , giuſta le

Iſtruzioni del Cataſto , non è vero Si

ftema in effer fodo , inalterabile e fiffo ;

ma egli è una Congerie, un ammaſſo di

tante regole Lesbie (B) , adattabili 蔥
ΟΥ

piombo pieghevole arbitrariamente ; la quale ſi ado

pera nella miſura del corpi, ſian piani, ſian curvi, o

concavi, e di qualunque figura ; onde viene detta

dagli Architetti Regola Lesbia.

rmanجسrrمجمجحج

RovINosE.

GEN ER A L I

CAG 1 ON I

Del CATA

SΤΟ •

(*) Declamat.

34 º
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ऋततः। formare i Siſtemi Locali , mediante il
l F LESSIO - - -

N, il Cataſto, ſecondo le circoſtanze dello Sta

ງູuzº； ro di ciaſcheduna Univerſità : Onde è

- ſervito ſolo ad aprire vaſto campo di

tanti gravi inconvenienti nella formazio

ne del Cataſto , o ſia Siſtema Locale ,

a diſvantaggio della generalità de'Sudditi.

III. Perchè trovanſi aggravate le per

- ſone, i Poveri, le loro Induſtrie perſonali,

e le Maſſarizie caſarecce contra ogni lo

devole antica Polizia de Romani a ſenti

mento de Politici (A), i quali (al rapporto

di Livio ) iſgravavano il minuto Popolo

da tutte le Impoſizioni, dichiarando il Se

nato , che i Poveri averebbero pagati

, un tributo baſtevole alla Repubblica ,

, ſe aveſſero nudriti i loro figliuoli; con

, ſiderando eſſer queſte le vere ricchezze

, dello Stato; e che ſe coſtoro ſono utili

‘ū) Dec. 11. » in guerra, lo fono altrettanto nella pa

i , cipº » ce , impiegandoſi nelle arti (1).

(*) Italizata IV. Che i Tributi e i Исttigali (*) ,

là " ancorchè due branchi diverſi delle Realie

ºcolle loro Leggi diverſe; atteſo i primi

anno per oggetto il fiſico del Dominio ,

- COI 10.

. (A) Honeffiffimum reputatur Tributum, quoa ;;;

impgnitur rebus , quæ ad luxum , delicias pomparum

fpectant , & mores corrumpunt. Bödin.6.de Repub.cap.2.

' .. (B) Publica Ve&tigalia intelligere debemus ea, …

quibus ve$tigal, Fifcus capit ; quäle eff ve&igal λλ.

fus , veh venalium rerum ; item falifiarum, metátio.
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come i Benifondi, i Sudditi e loro Avere

in generale, e gli Animali in particolare;

e i ſecondi, o fieno i Vettigali, la cui Regia

abbraccia i Dazj, le Gabelle, le Doane,

(ſecondo la preſente Polizia del Regno);

anno per oggetto il morale, come ſa

rebbe l'immiſſione, e l'eſtrazione de Ge

neri e delle Derrate, la loro circolazione,

la conſumazione &c. (B); ciò non oſtan

te tra noi ſi vede . -

Che il Siſtema del Cataſto, in vece di

avere per oggetto ſoltanto le parti attinenti

alla liquidazione del Tributi ; egli entra

nella Regia de' Vettigali . In guiſa che

queſto loro avvolgimento egli è deſſo, che

radoppia il pagamento , ora negli uni,

ora negli altri pubblici peſi ; ecco quello

che fa doppio il pagamento de Tributi.

, Nel Cataſto locale viene taſſata l'in

, duſtria , il meſtiero , il danaro , che

», taluno tiene impiegato in Mercanzie;

, fe taluno compera Grano , Olj, Sete,

», ed altro qualunque Genere, e per tutto

», il danaro che negozia, dee taſſarſi; così

, gli Speziali, i Maſſari, ed altri ſimili.

4. , Quan

rum, pifcariarum & c. L. /ed hi 13. D. de pub. l. T.

17. de V. S. - - -

Capitatio exigitur pro quolibet Capite five homi

num , five beßiarum .

Tributum folvitur pro Prædiis. Bald. in L. Sa*

erofant. Eccle/. -

…छासि

RIFLEssio

N i SU LLE

isTRuz,on1

δΖς.



( r2o )

,"הייחתי"ו

R1 FLESSIO

N I SULLE

JsTRUz,on I

&c.

(*) Vestigalia

detti da Lati

ni,e da” Fran

ceſi Finanze.

Quando tutto il diſopra , ſe ſia in

grado di vero e ſodo Mercimonio, egli ſi

rende oggetto de Vettigali (“); ed eſſendo

così, chi non comprende, che nella Cir

colazione fuori di quel Luogo, ſono in

evitabili i pubblici peſi de' Dazj , delle

Gabelle e delle Doane in generale ?.

Se poi raggiranſi a ſemplici ed inno

centi Induſtrie nella propria Patria , o

raggiranſi a Maſſarizie caſarecce; e queſte

furon ſempre eſenti ed immuni da ogni

pagamento preſſo il ſaviſſimo Governo

de Romani, ſiccome ho rapportato nella

ſeconda mia Opera, toccante la floridezza

del Commercio e del Regno, e in ſe

guito ſi additerà .

Per conſeguente il Cataſto, su queſto

articolo , è di doppio peſo; e come ec

ceſſivo, inabilita , avviliſce e diſtrugge

la perfezione, l' aumento, lo ſteſſo eſer

cizio delle Induſtrie de Sudditi, delle Fab

briche di ſtoffe, delle Arti in generale.

V. Che le Univerſità ſono indiſpen

ſabilmente obbligate a fare il pieno de'

Peſi e delle Speſe, giuſta il di loro Sta

to diſcuſſo (per ordinario formato e di

fcufo, fraude, ambitu, & poteftate); ſen

za conſiderarſi lo Stato effettivo, e rea

le del loro Individui , ſe ſia queſto ca

pace di formare il pieno dello Stato

- * dell'
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ناپا"

dell' Univerſità , ſempre gravoſo per li i

riferiti motivi; e ſenza neppure conſide

rarſi la degna maſſima : Subditi in tan

tum ad colleétas, etiam im cafu neceffitatis

impofitas tenentur , in quantum poffunt,

ita ut ipfi non egeant , Ó* quod commo

de poffüiit (*);', in guifa Tche il Te- $?

ſtatico e l' Onciario operano molto33

35

לל

לל

לל

גי

3)

33

גי

35

35

25

più del gravoſo Torchio, che ſi ado

pera per le Olive ; mentre ſicco

me quello più non opera , ſpremuto

il totum poſe d' un tal Genere; così

al contrario la Taffa inter Cives arrefta

il ſuo Calcolo, non già giunta al totum

poſe delle ſoſtanze degl'Individui; ma

ſi arreſta quando è giunta al ſegno ,

che fa abbandonarli la Patria, con ren

derli raminghi, o mendichi , o malvi

venti a diſvantaggio della Sovranità.

Pcco quella dura Legge delle Iſtruzio

ni del Cataſto, che produce sì rovinoſo

e grave ſconcerto:, E per quelle Univer

'לג

»

לל

5ל

לל

לל

לל

גל

iità, nelle quali finora è ſtato ſolito di

viverfi a Catafto o Taffa inter Cives,

volgarmente detta Taſſa a battaglio

ne, ſenza eſazione di alcuna Gabella,

facendofi il ripartimento col taffarfi la

Teſta nella detta quantità di carlini 1o.

per ciaſcheduna, e l'Oncia di grana 4 -

l'una; ſe mai non ſi arrivaſſe a fare il

pie

N 1 SU LLE ·

ISTRUZIONE

&ς. ت

*) Roviť. de

vestigalib.ad

ducendofene

con diſtinzio

ne le autOl'I°

tà.

മ്മ

LEGGE RO

v 1 NOSA DEL

C AT A S T O

GENERALE.



( r22 )క్ష

amªB

RIFLEssio

N i su LLE

1stRuzio NI

δtc. -

(*) Calfiod.

lib. I 1. var.

epi/t. 7.

pieno', che neceſſita all'Univerſità per

, ſupplire a tutt'i peſi, che tiene giuſta

, lo Stato diſcuſſo ; allora per le dette

, Univerſità , ſolite a vivere a Cataſto,

» proporzionalmente ſi anderà avanzando

, la Taſſa della Teſta e dell'Oncia, ſin

, tanto che ſi giunga a far il pieno (A) -

» Per lo qual’ effetto , affinche non ven

» gano gravati i Poveri, nè preggiudi

yɔ Catl

(A). Sono i Figli legitimi e naturali, e ſono fa

voriti dalla Legge, a non eſſere tenuti riſpetto i Cre

ditori del loro Padri ultra vires hereditarias, pel be

nefizio della Legge, e dell' Inventario ; ed un tal

beneſizio, che ha per fondamento la giuſtizia e l'equi

tà, non ſi sa intendere, come dalle Iſtruzioni del Ca

taſto non ſi accordi a chi non è figlio ; a chi non

ha contratta niuna ſorta di obliganza; a chi non de

ve l'ecceſſo, nè per dritto naturale, nè civile; a chi

finalmente non può ſoſtenere i poveri ſuoi Figli , e

fpeo neppur se teo º

(B) A grana 4 - ad Oncia (liquidata queſta, giu- -

ſta il Cataſto per grana 3o.) importa il 15. per ico

A grana 8. importa il 26 – per 1oo., oltre del Te

ſtatico; e così proporzionalmente va creſcendo all'in

finito ; in guiſa che gli Amminiſtratori delle Uni

verſità in generale , formano l' Onciario arbitraria

mente ; e ſi otturano le orecchia al paterno Reale

avvifo : fua damna potius agunt , qui fub nobis ali

qua fraude contendunt (*).

Ed infiniti ſono i Luoghi, ove l'Onciario eccede

le grana 15. Ragione che corriſponde al 5o. per 1oo

di ciocchè ſi trova accataſtato l' Individuo (notiſi il

gran male, l'ingiuſtizia e lo ſcandalo! ) ; e voleſſe

Iddio, e l' Individuo pur aveſſe la figurata rendita ;

mentre ſpeſſo queſta è cartolaria, in grazia degli ſteſſi

Amminiſtratori , Facoltoſi e Creditori inſieme delle

Univerfità.
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25 cati i Beniſtanti , ſi ſtabiliſce , che3.

. eccedendo la Taſſa dell'Oncia, le gra

, na 4 - ſino a grana 6., allora la Taſ

, ſa della Teſta ſi avanzerà ſino a car

, lini 12 - per ciaſcheduna; e dalle gra

, na 6., fino a carlini 15. per ciaſcuna;

, e dalle grana 7. ſin ad 8. ad Oncia,

, ſi avanzerà la Taſſa della Teſta ſino a

„ carlini 17. e grana 1 + (B). vi.

Quando i pubblici Peſi riſpetto i Campi, che oc

correano imporſi dalle antiche Repubbliche , non ec

cedeano mai il 6. per Ioo. : Reipublice imponunt

Agris fuis ve&tigal ad rationem ufuræ femiffis . Plin.

Epiß. VII. -

Solemnes ufurae Civitatum femiffales erant ; utre&te in Septicia D. de pollicit. t

Semiffes ufurae funt , fi pro centum aureis , fim

gulis annis, fex præffentur (*). -

E quando al preſente, tra noi, l'intereſſe de'Ca

pitali , ordinariamente corre in queſta Città al 4. ,

al 3., e ſino al due per 1oo. Fuori poi, corre al 5.

al 6. al 8. per 1oo. ( notifi il gran difequilibrio sul

ragguaglio dell' intereſſe tra la Capitale e le Provin

cie ſteſſe ! ) ; a riſerba delle Univerſità, correndo la

prima ragione del 5. per 1oo. ( oggi anche grave

intereſſe ) , in virtù della Regia Prammatica (*).

In conſeguenza l' Onciario facendo figura di un

Creditore particolare, quando mai non ſi aveſſe volu

to diminuire , com'era di ragione, l'intereſſe del 5.

per 1Co., ſiccome anno praticate le altre accorte Na

zioni, ed ultimamente S. M. Sarda, che ha ridotto

l' Intereſſe al 37 per 1oo. con Editto del meſe di

Aprile (*); almeno l'Onciario ſi avrebbe dovuto re

golare ad una ſteſſa ragione da per tutto il Regno

generalmente, ſenza eccezione veruna nè di Luogo,

nè di beni , nè di perſona , anche per ciocchè ap

preſſo ſi additera.

----

سسس-سیابیم

RIFLËssi o*

N 1' su LLE

IstRuzioN :

& a

(*) V.Vocabu

lar. fur. voce

femiffes. Ex

po/it.Cujac.ad

Novell.VII.de

Eccle/iaf? icir

bonis, é em

phiteuſtbus.

(*) 18.4e Ad

miniſłr. Unt

verfit.

(*) V. la Gaz

zetta di Lei

de de’ 22.

Maggio del

COT ren te am

no 17 67.

i
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Rৗন্ন… VI. Nella formazione de Cataſti in
i F LSS i O- -

si sulle generale, non ſi è curato quel degno Si

i"º ſtema, nè tampoco ſi è praticata quellaC. r - - - 2 - - - -

egregia Polizia del noſtri Maggiori, che

ſi ricavano dalle Leggi Romane , co

sì nello ſtabilire il Pubblico Cenſo, come

in tutto il reſto delle ſue funzioni , ap

pieno ravviſato nell'anzidetta mia Opera,

e più appreſſo trovaſi menzionato.

VII. Anche graviſſimo è il male na

ſcente dalla ripartizione dell'Onciario per

rapporto ai beni degli Eccleſiaſtici, alle

perſone del poveri Laici , ed all'avanzo

de loro ſcarſi Beni ; mentre coſtoro de

vono pagare per Teſta, per Induſtria, e

per li Beni che poſſeggono, onnoſsi, e in

trigati da tanti peſi , e debiti ereditarj

e propri; ed oltre ciò devono anche pa

gare l' eſorbitante prezzo del Sale , del

Tabacco , Ferro, Acciaio 6 c., che loro

- viene riſpettivamente diſpenſato, ad og

getto degli Appaldi, che ſi fanno tra le

Univerſità e gli Arrendamenti, per ſot

trarſi dalle veſſazioni , dai ſtrapazzi e

diſpendj, che recano i Subalterni.

Gli Eccleſiaſtici all'incontro, non pa

gano, che la ſola metà dell'Onciario su i

beni acquiſtati dopo del Concordato; per

chè

(A) Veggaſi la Coſtituzione di Coſtantino del

32o, inſerita nella l. 3. C.Theod. de Epiſc. & Cler.



ﾘ(I25)｡

chè per gli acquiſti di prima ( ſiccome

è l'aſſorbente), niente pagano.

Ed eſiſtendo tutti i beni più rimar

chevoli preſſo gli Eccleſiaſtici e i Pode

roſi , eſcluſa la generalità del Vaſſallag

gio, ridotta povera e mendica pel dolce

fpoglio di tai beni, tra le triſte vicende

de' decorſi ſecoli , tra le miſerie ſurte

per le tante calamità , e tra il fervo

re della pietà del noſtri Maggiori ; per

chè traſcurata, e la Ragion dello Stato (A)

da un verſo; e l'eſemplo di S.Agoſtino

dall'altro : 9uicumque vult, exharedato

filio , baeredem facere Ecclefiam , quærat

alterum, qui ſuſcipiat, non Auguſtinum (");

in conſeguenza comechè per la Teſta ed

Induſtria del poveri Laici, a tenore del

Cataſto, ſi fa un groſſo ammontare ;

reſta poco a pagarſi per li beni , qua

lunque fieno; e più poco reſta a pagar

fi per que degli Ecclefiaftici, a difvantag

gio della generalità degl' Individui di

ogni Luogo. Ma affinchè di tutto ciò ſe

ne aveſſe una incontraſtabile dimoſtrazio

ne , ecco un Riſtretto legale ed eſatto

per una Univerſità, corriſpondente a tut

te le altre, }

La Coſtituzione del Regio Predeſ run ne
Hrorum lib. 3. tit. 29. • ‘-'-' - - - - - - - - , ; 2.

L-t

R i FLEssio

N 1 SU LLE :

IstRuzioNI

δις. v’?

(*) Serm.435.
*
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Rı FLessı o- E . - - -

empio pratico del Rovinoſo Cataſto
XN i su Llie Jempio p υ/ ſło .

IsrRuzioNI

8&c.

º

L'Univerſità del Lago (A), paga alla Te

ſoreria di Coſenza ; e agli Creditori aſſi

gnetarj 8oo —

Per ſpeſe, proviſionati &c. ––– 194.5o

-*-*

- 994.5o.
Pieno per la ſodisfazione della

-
Jomma /udetta

Per 25o. Fuochi a carlini 15. l'

uno (B) –-––– 375. –

Per ſimili mezi Fuochi a grana 75.- 187.5o. >

Per Induſtria di 2oo. Cittadini a

grana 8. per Oncia ––– 16 —

Per meza Induſtria di 4oo. -– 16 –

- * , - - 594.50.

Per 4ooo. Once de beni particolari

Cittadini a grana 8. ––

Per zooo. Once di beni degli Ec

- cleſiaſtici a grana4. o ſia per me- -

* tà de' Laici.8-تسایسیس--------------اo -

320 –

-

-

-*. . • * s- 994.5C. . -

-- * * * - - - - - -
--

1 * , . . . . . **

º : - * - - . Ed

(A) Il riferito eſempio pratico de mali prove-º

nienti dal Cataſto, ultimamente me lo fuggerì D. Gio

vanni Fortunato mio Fratello, eſſendo Governator

generale per S. A. S. di Modena ne di lei Stati di

Ajello e Lago in Provincia di Coſenza i rifletten

do anch'egli sull'iſteſſo Articolo intereſſante il ben

del Pubblico, e della Sovranità inſieme.

(B). Nel Siſtema della Regia Corte per rappor

to alle Univerſità , ogni Fuoco è taſſato per carlini

59. ſiccome ſi è detto. - - ***

*
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Ed ecco come il peſo dell'Univerſità

del Lago, viene ſodisfatto cioè:

Dai Cittadini in generale per la

Teſta e Induſtria ( oltre dell'

eſorbitante prezzo del Sale , Ta

bacco , Ferro, Acciaio

&c.)

Dai Beneſtanti per li loro

beni — 322. –

E dagli Eccleſiaſtici, (ancor

chè pofiedefiero la gene

ralità del beni acquiſtati

prima e dopò del Concor-

dato) –––– 8o -

-

594.5O.

**

- 994.5o. - * *

Chi dunque non comprende, che per

un tal Siſtema , reſta leſa la Giuſtizia

particolare degli Individui (c) , quella

dell'Univerſità, e quella dello Stato, col

diſvantaggio della Sovranità (D) ? Nos

ipſos decipimus ( eſclama il Savio), non

ef? extrin/ecus malum noßrum , intra mos

ef? : in vifceribus ipfis fedet, & ideo dif

ficiliter ad fanitatem pervenimus , quia

nos ægrotare nefcimus (*).

In

கா

R I FLEssio

?N I SU LLE

IsTRuzioNI

&c,- ,

(*) ്m.p.

(c) Illud indignius, ac penalius ( fi querelava

Salviano per fimil cafo ) ; quod omnium onus, non

omnes fuffinent , imo quod pauperculos homines tribu

ta divitüm præmunt , & infirmiores ferunt farcinas

fortiorum.

(D) Queſto eſempio ſi è portato non per altro,

ſe non che per dimoſtrare quanto furono mal livellate

le Iſtruzioni del Cataſto , meritevole d' una giuſta ,

aqua,e prudente Rettificazione:Veffra abundantia, illorum

* inopiam /uppleat , ut fiat æqualitas , 2, Cor.viii. 14*
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** *

In ſoſtanza queſto Siſtema del Cataſto

del Regno , tacitamente corriſponde a

quanto praticò L. Antonio (“) nella già

egrotante Repubblica Romana ; mentre

ſiccome gli infelici noſtri Popoli di quel

tempo , tanto venivano a poſſedere ,

quanto loro ne laſciava il diſpotico L.An

tonio; così oggi gl' Individui di ciaſcu

na Univerſità , tanto vengono a poſſe

dere, quanto loro ne laſcia la Clemenza

diſpotica degli Amminiſtratori pro tempo

re delle ſteſſe Univerſità: Omnem Italiama

(dice Cicerone) L.Antonio dividendam de

dit : Hic pecunias noßras affimabat : pof

fe/iones notabat, Óº urbanas, 6 ruflicas:

dividebat agros , quibus , & quos volebat.

-TANTUM QUIS HABEBAT POSSESsoR ,

RIFLESSIO

iN 1 Su LLE

“IsTRU z1óN1

• *->

δας.

(*) Fratello

di M. Anto

nio, uno de'

Conſoli -

(1) Cic. nel

le fue Filip

piche.

QUANTUM RELIQUERAT DIVISOR AN

toNIUS (*). -

* .
* *

- -

.

º º:
** - * ~ * -

* ,
*- - *

r * . - - * t º

• º -
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Rifleſſioni sulle Iſtruzioni del Cataſto

e loro Difetti.

E Iſtruzioni del Cataſto, oltre delle

enunciate rovinoſe cagioni generali,

contengono nel Siſtema e nella Polizia

il Triumvirato Politico degli additati di

fetti : Vitia hominis , vitia rei , vitia

Status particularis Ở generalis, ficcome

accennai; poichè in vece di formare un

folo Sitema generale e geometrico, fon

dato sull'Equazione e la Proporzione de'

Tributi; e che foſſe ſtato armonico e le

ale tra Individui, tanto dello ſteſſo Luo

go , che degli altri indifferentemente ,

e di tutti per rapporto alla Regia de'

medeſimi Tributi; contengono non ſolo

due diſcordi Siſtemi , ma vari rovinoſi

difetti nella Polizia , perciò che ſi è

accennato, e ſi rileva con iſpecialità da

quello che ſiegue. -

De due diſadatti sſiemi e

Ontengono le menzionate Iſtruzio

ni due diſcordi Siſtemi, l'uno arit

metico, l'altro geometrico, benchè carto

lari o : I Il
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R I FLss 1 o.

N í SU L LE

I sTRUzIoNI

&c. -

Il primo ſerve di regolamento alla Re

gia Corte per rapporto alle Univerſità

del Regno taſſate per una certa deter

minata quantità di Fuochi, giuſta l'an

tica Numerazione del 1669. , val dire

un ſecolo addietro, conſiderato il Fuoco ,

non già i beni , nè le ſoſtanze del ſuo

Individuo; e perchè ogni Fuoco già tro

vaſi taſſato a dover pagare carlini 59. ,

come peſo prefiſſo ultra vires della ge

neralità del Vaſſallaggio povero ; può

dirſi , che un tale Siſtema aritmetico ,

ſia il cardine rovinoſo di quaſi tutte le

Univerſità per quelle cagioni, che a ſuo

luogo ſi additeranno, -

Il ſecondo Siſtema geometrico, che re

gola lo Stato delle Univerſità per rap

porto ai loro Individui; quantunque ſem

braſſe formato su queſto regolato piede,

onde che ſeguiſſe la ripartizione dell'On

ciario juxta vires , conſiderati i beni , le

ſoſtanze , e fin all'Induſtria di ciaſcun

Individuo ; nondimeno egli è riuſcito

rovinoſo per le precedenti additate ca

gioni, e per li Difetti che ſieguono -

-

-

-- ~ *

. . . . . -

-
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De Difetti in generale , che ſono nel

Siſtema formato sul piè geometrico.

- J -

I. De Difetti di Proporzione.

Ifetta un tal Siſtema nella Pro

orzione . I. rifpetto gl' Individui

d'una ſteſſa Univerſità; 2. riſpetto gl'In

dividui di ogni altra Univerſità ; 3. ri

ſpetto lo Stato in generale.

I. Difetta riſpetto gl'Individui d'una

ſteſſa Univerſità ; mentre chi dovrebbe

pagare 5., per eſempio, paga 2o., e chi

dovrebbe pagar 2o. , paga 5.

II. Difetta riſpetto gl'Individui di Uni

verſità ed Univerſità; poicchè il più leg

gier peſo de Tributi nelle Univerſità

overe , non è meno del 15 per 1oo.

(regolandoſi l'Onciario ſopra il più mode

rato piede di grana 4; ad Oncia, come

ſi è detto); ed all'incontro gl'Individui

delle Univerſità comode , pagano quaſi

nulla o poco, per ciò che ſi dirà.

III. Difetta poi riſpetto allo Stato in

generale per due cagioni

L'una, perchè i pubblici peſi di cia

ſcun Luogo per rapporto alla Regia Cor

te , trovanſi regolati aritmeticamente ,

I 2 giuſta

PIE-Sasas

RIFLEssio

N 1 SU LLE

IsTRUZIoNI

&c.
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R1 FLESSIO

N t SU LLE

IsTRuz1oN1

&c.

giuſta il primo Siſtema , conforme ſi è

detto; eſſendo ſtato taſſato ciaſcun Luogo

per numero di Fuochi ; anzi peggio ,

perchè taſſato giuſta l'antica Numerazio

ne del 1669.; e non già ſi è taſſato geo

metricamente o fia per aes Ó" libram ,

conſiderato ciaſcun Luogo coi ſuoi Indi

vidui effettivi, conſiderati i loro predj ,

i loro beni &c.

L'altra cagione, perchè non ſolo non

fi è ferbata niuna diftinzione nè propor

zione nella Taſſa de'beni-fondi, e depredj

urbani e ruſtici ; e ſenza diſtinguerli ,

ſe di comodo , ſe di utilità , ſe di pia

cere (A); affinchè ciaſcuno contribuiſſe

i pubblici peſi pro virili (*); ma ſi vede

preterita queſta degna ed aurea rego

la ; anzi veggonſi eſentati da Tributi

uaſi tutt i Predj, per ſpecioſi che ſie

no, ballottati tutti ſotto il bel preteſto

del proprio uſo.

II.

(*) Lex in L.

omnis omnino

C. de Annon,

ér Tribut.

(A) Il metodo antico, che ſi praticava nel re

golare il Canone su i Beni delle Chieſe, che ſi con

cedevano in emphiteuſim , ce ne forniſce un chiaro

eſempio : Si predium (eſpone il dottiſſimo Cujacio)

quoddam fit Ecclefiafticum, quod voluptati potius quam

fru&ui deferviat , qualia funt prætoria, five fuburba

ma, HAEC PRAEDI A PRopTER voLUPTATEM SEPA

RANTUR AB ALIIs , QUAE IN REDiTU TANTUM

sUNT : nam fuburbana fi juftum reditum habeant ,

non fit deminutio fextæ partis. Si modicum aut nul

1urn reditum habeant , nec ideo tamen minus cara at

que pretiofa fint, im ponendo Canone hic modus fe
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II. De Difetti di Equazione.

Ifetta il Siſtema nell'Equazione (*)

nommen aſſoluta , che relativa ;

perchè ſe i Tributi , per eſempio, tra

gl'Individui delle Univerſità comode, ſa

ranno eguali ; ſaranno nello ſteſſo tempo

ineguali riſpetto gl' Individui dell' altre

Univerſità povere; e inegualiſſimi ſaranno

riſpetto quei delle Univerſità abbiette ;

e per conſeguente pregiudiziali allo Stato,

non che ſvantaggioſi all' Erario Reale ;

ſicchè dobbiam profittare del ſacro avvi

fo : Veßra abundantia , illorum inopiam

fuppleat , ut fiat æqualitas (1).

I 3 III.

quendus ef? , ut primum vero pretio SUBURBANUM

affimetur , deinde ejus pretii vicefima pars canonis.

^momine confìituatur : ut fi fuburbanum fuerit C.

camen conf}ituatur V. quæ ratio eff ufuræ quincuncis s

quam rationem fi eque patresfamilias adhibuerint in

fuburbanis fuis voluptuofis potius , quam fru&tuofis

aliis locandis , ut bene rem fuam nec forfitan illicite

&eſſerint , ita profečto male ſe habuerint ſi RUsT1cIs

PRAED I Is Većiigal five mercedem impofuerint ad ra

tionem ufur.e quincuncis . Nam Re/publicæ imponunt

Agris fuis ve&tigal ad rationem ufuræ femiffis. Plin.

Epiſł. VII. Novell. VII. cum eſpoſit. Cujacii.

seseværmestrømsærer

RI F LEss,o

N i su LLE

IsTRUzioNI

&c.

(*) Vit ia sta

tus generalis -

(1)2,Cor.VIII

I4.



"( 134 )

øpmææmær-/

RIFLESSIo

N I SULLE

IstRUzioNI

&c.

(*) Vitia Sta

tus generalis.

(*) Vitia bo
771472:J .

III. De Difetti di Armonia.

Ifetta nell'Armonia economica (*),

mentre il Cataſto è di rapporto

allo Stato locale di ciaſcuna Univerſità ;

non già è di rapporto allo Stato gene

rale del Regno , cui eſſer dee di aſ

ſoluta relazione , ſiccome ſi è detto

più prima.

IV. De Difetti di giuſtizia Legale.

Ifetta nella giuſtizia Legale (“) ,

mentre i Cataſti locali, come fat

ti per ordinario a ſuggeſtione de Facol

toſi, de Creditori , e di coloro che ſo

gliono vivere sulle miſerie de poveri (A);

per conſeguente feguirono tai Cataſti.

Riſpetto i loro beni, colla ſuppreſſione

delle effettive rendite ed entrate, ſotto

poſte alla debita contribuzione.

Riſpetto poi la generalità del reſtan

ti Sudditi , ſi ſono tenute due rovino

fe ftrade . - -

L'una

(A) Tribus machinis ( avertifce in fimil cafo

il Teſto, e nel ſuo Commento Gotofredo ) Tabula

riorum conf}antia & integritas frangebatur fraude, am

bitu & poteftate , aliis videlicet occulte obrepentibus ,
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L' una coll'eſſerſi fatte apparire le lo

ro rendite eforbitanti per farfi crefcere il

numero dell'Once , e conſeguentemente

la Taffa .

L'altra col farfi crefcere la fteffa Taf

ſa dell'Once dalle grana 4; (corriſpon

dente al 15 per 1 oo. ) ſino alla meta

dell'altrui ambizione, e de men legitimi

diſegni ; giacchè non ſi è prefiſſo limite

di ſorta alcuna , conforme ſi dovea per

ogni giuſta, prudente ed economica con

ſiderazione , non che per fermezza di

Siſtema generale ; ponderato l' intereſſe

corrente del capitali degli ſteſſi Individui;

non iſcompagnato il ragguaglio dell' in

tereſſe, che corre tra le altre Nazioni ,

I 4 De’

aliis id ab eis per ambitum & exoratis impetrantibus;

poteßatis aliis via obtendentibus, vi denique, dolo, ve!

z/am. Gothofr. in comment. lib. 8. contra immunita

tes a cenfu Cod. Theod, lib. 13. tit. Io.

-

RIF LEss u o

N 1 SU LLE

ISTRUzioNI

&c.
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झञ्चरन्। ------

RIFLESSIO

N : SU LLE

ISTRUZIONI

δις.

(*) Vitia le
talia Statur.

De Difetti moſtruoſi (“) in Economia,

e in Polizia ſublime, che contengono

le ſteſſe Iſtruzioni del Cataſto.

I fatte Iſtruzioni, non ſolo che ledo-,

no la Ragion pubblica dello Stato in-,

tero ; ma chi crederebbe , ch'elle giu

gneſſero fino a diſporre, a prò de ma

lintenzionati Amminiſtratori in ciaſcuna

Univerſità , della Suprema ed aſſoluta

podeſtà del Principe, circa i beni del Po-.

poli ſuggetti ? Eccone la dimoſtrazione ;

preterito però l' ordine dell' eſame di

queſti due articoli , a fine di non inter

romperne la pruova per metodo più
COIlV1I1CCIltC „

De?

. . (1) Cap: unic. que fint Regalia. Do&iores omnes

in L. Veëligalia 10. D. de publ. & Vectigal. Heinec.

|
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I. De'Difetti, che diſpongono della podeſtà

del Sommo Impero a pro degli Am

miniſtratori delle Univerſità, circa

i beni de Popoli ſuggetti.

Pur troppo noto , che ſieno del

Sommo Impero, ius imponendi ve

ctigalia & tributa ( 1 ) . Or queſti ſu

remi Diritti anneſſi al Trono, e ſem

pre ſerbati al Sovrano ſolo , trovanſi

comunicati colle Iſtruzioni del Cataſto a

coloro, che fraude , ambitu, & poteftate

regolano e governano le povere Univer

ſità del Regno ; mentre tra le Iſtruzio

ni ſi legge il ſeguente Articolo , anche

precedentemente riferito.

, Se mai non ſi arrivaſſe a fare il Pie

, no , che neceſſita all'Univerſità per

, ſupplire a tutti i peſi che tiene, giu

, ſta lo Stato diſcuſſo , allora . . . . .

proporzionalmente ſi anderà avanzan

» do la Taſſa della teſta e dell'oncia, ſin

, tanto che ſi giunga a fare il pieno ;

, per lo qual'effetto . . . . . ſi ſtabili

, ſce, che eccedendo la Taſſa dell'oncia

, le grana 4 ; fino a grana 6 ,

35 la

5

25

3.

de offic. hom. & Civ. lib. 11. cap. xv.

& E， /

Rıf LEssio

N 1 SULLE

IsTRUZIo NI

δας,
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R 1 F LESSIO

N I SU LLE

IstRuz ı oNl

&c.

, la taſſa della teſta ſi avanzerà fino a

, carlini 12; per ciaſcuna; e dalle gra

, na 6., ſino a carlini I 5., e dalle grana

, 7., ſino a 8. ad oncia, ſi avanzerà la

» Taſſa della teſta a carlini 17. e grana 1 :

Dunque ai particolari Cittadini deputa

ti per la formazione del Cataſto di ogni

Luogo, ſi ſono ſciolte le redini di fare il

Pieno per le Univerſità ; mercè la Su

prema Podeſtà loro accordata, d' impor

re o di torre quanto l'ambizione, il pro

prio privato intereſſe, l'aſtio, o il capric

cio loro ſuggeriſce ! Si ſono date ſciol

te le redini di taſſare , di limitare e di

decidere legislativamente il peſo degl'In

dividui e loro ſoſtanze con aſſoluto ar

bitrio indipendente dal Sovrano !

Quando o vogliaſi conſiderare l'indole

di qualunque ſia, che maneggia il pub

blico peculio locale ; e ſalva la pace

dell'Uom da bene, la ſperienza ci fa ri

credere di quanto a tal oggetto con do

lore eruttò S. Criſoſtomo : Quid pejus

£fio dic mibi ? aliarum calamitatum mini

ſter & negotiator eſt, alienos labores par

titur & cum fudoris non fit particeps, lu

crum ex alieno labore percipit : nihil aliud

- - eſt

(1) L. 9. C. de excufat. muner. -

(2) L. veëtigal. 10. f. de publ. &9 ve&tigalibus.

(3) L. locatio 9. §. 8. ff. de Fublic. & ve&igal.

(4) Cap. prohibemus, de cen/. l. locatio §.quod
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eff talis Decurio , quam violentia licenterĘ.

faeviens, legitima offenfo, avaritia hone-Ni suiz

/fo prætextu (*).

O ſi voglia conſiderare l'indole e la

naturalezza del peſi pubblici, ſpecialmen

te gli ſtraordinari (”) , e ben ſi sa che

ſia la coſa più ſacroſanta per lo Stato,

e riſerbata privativamente alla Poteſtà ſu

prema (1) : Većiigalia fine Imperatorum

pracepto ( al dire del Giureconſulto Er

mogene ), meque Præfidi , meque Curato

*i , meque Curiæ com/lituere , neque præ

cedentia reformare , & bis, vel addere vel

deminuere non licet ( 2 ) ; ed altrove :

Omnis innovatio pro movo ve&tigali reputa

tur (3). Nova ve&igalia intelligimus non

zantum, quæ de movo exigentur, fed quæ

cumque a prima abhorrent confuetudine (4).

Gli Imperadori Severo ed Antonino proi

birono, che le Città ad eſſi ſuggette nuo

vi Vettigali imponeffero: ve&tigalia nova,

nec decreto Civitatum inßitui poffunt (5).

E perciò nel corpo del dritto Romano,

non vi è eſempio, che poteſtà ſimile, ar

bitrio o facoltà mai ſi foſſero conferite ,

non dicaſi a perſone private, ma neppure

a qualunque Magiſtrato, per ſupremo che

foffe mai ftato (6). II.

IstRuzioNI

&c.

illicite .

(5) L. Večiig. 2. c. vettig. nov.

(6) Cardinal, de Luca de Regal. Difc. 85. num.

I, 2, с 3

(*) In trači.

depen, Acabe

(*)Superindi

&ła 醬 dai

moſtri Gimre

conſulti
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I sTRUZIoNI

&c.

II. De' difetti, che ledono la ragion pub

blica dello Stato . -

Ono poi leſive le Iſtruzioni alla Ra

gion pubblica dello Stato per le tan

te mal inteſe Franchigie, grazie e privi

legi, perſonali, reali, locali; che malgra

do l'infleſſibilità dell'impero ſopra de'

Sudditi e loro beni; non ſenza ammira

zione , chiunque Calcolator-politico foſº

ſe, tra noi può ben riflettere ; ed eſe

ſendo le Franchigie sul piede della ſrego

lata Polizia del noſtro Regno, naſcente

dalla diverſità del Sovrani di differente

ſchiatta, che lo ſignoreggiarono , e dai

torbidi generali della noſtra Italia , dal

la caduta dell'Impero Romano in poi,

quali anno di molto e molto contribui

to ai noſtri diſvantaggi; non vi ha dub

bio, che nella maggior parte, tali fran

chigie , non reggono a martello della

Ragion di Stato , nè dello Stato .

Preſſo i Romani ſi diſtinguevano le

Canoniche , o fieno ordinarie dalle ſtra

ordinarie collazioni , fia di CENso, fia

di ANNONA e TRIBUTo . Delle prime

non vi erano beni eſenti o immuni; ma

ſolo delle ſeconde ſe ne godea qualche

1IIՂ
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immunità perſonale , o reale, o miſta,

……………………………………………………

RIFLEssıo

ſiccome ſi rileva con ogni diſtinzione si sulle

dai Codici Teodoſiano e Giuſtinianeo, ſot- RUZION

to i riſpettivi due titoli de Cenſu , de

Annona Ó Tributis .

E perchè per lo ſconvolgimento dell'

Impero Romano in poi, e per le triſte

e lagrimevoli vicende del noſtro Regno,

ſembra di eſſere ſtato poco men che

ignoto il degno Siſtema , e la egregia

Polizia de' Romani, altre volte già det

to ; per conſeguente regolati gl'intereſſi

del Pubblico tra la fierezza de' Barbari

che lo ſignoreggiarono; e tra la non cu

ranza, che vi profondò le ſue radici per

diverſi ſecoli ; ecco come ci troviamo

immerſi e ravvolti in tanti mali , che

indiſpenſabilmente richieggono la Rettifi

cazione per rinvenire lo ſmarrito fentiero,

circa i pagamenti fiſcali ; come fecondo

ſentiero di quel vantaggi, e di quel be

nefizj, che brama il Pubblico , e richie

de il Trono infieme . -

, Confuſi dunque tra noi ( fatalità

,, del Regno ! ) il Cenſo, l'Annona ei

, Tributi ; confuſe le prerogative delle

», Collazioni ordinarie colle ſtraordinarie;

, ecco ſurte, fraude, ambitu, & poteſta

», te, le tante e tali Franchigie, grazie

, e privilegi, che ognuno, cui è fa
-IIllמג



*Šć( 142 )3$'

i , miliare il Corpo del dritto civile de'

N, sulle , Romani ; o pure è verſato in sì fat

i" , te materie di pubblica Economia, ne

, reſta ſorpreſo in rifletterne la diverſi

» tà , e l' ammontare .

Franchigie, Grazie e Privilegi, che

(*) Si omet- godonſi nel noſtro Regno. (*)
tono in gra- -

zia della bre- º º e © e o o e º e e o º

vità. . . . . . . . . Andando dunque

il conſiderabile calcolo delle Franchigie,

Grazie e Privilegi a ledere la Ragion

pubblica dello Stato; conſeguentemente

ne rifultano de' gravi difvantaggi per li

Sudditi , e per lo Stato in generale ;

per la Corona e ſuo tenero Regnante

in particolare. -

E dei primi il diſvantaggio, atteſo eſº

ſi ſoli ſono coloro , che ſoccumbono ai

pubblici Peſi contra ogni diritto; e per

ciò l' Orator Latino efclama : juri natu

ræ congruit , ut communis falus , & com

munis neceffitas , aut commune periculum,

- non unius dumtaxat aut alterius , fed

£#*** omnium impenfis , jaéiuris , periculifque

comparantur (*). -

E della Corona poi maggiore il diſ,

vantaggio e del Regnante inſieme; men

tre con tante ſpecioſe Franchigie , la

maggior parte delle quali ſono onorevo

li per pregiudizio , ſpeſſo ingiuſte º 監
G11G
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ſteſſe , e contrarie all' ordine del buon

Governo ; reſtano ſcemate le Contribu

zioni in generale contra il degno avviſo

del ſaviſſimo Bodino in eſclamando pu

re : Si Societas æquatio juris e/? , f focia

lis exercitus illis efi , quo duplicent vires

fuas , cur non omnia æquantur ? , ibi pars

virium, ibi & imperii pars eß; onde con

chiude :

UNUM PoPULUM,uNAM REMPUBLICAM FIERI ÆQUUM Est

Che però , o ſi voglia conſiderare

la povertà del Vaſſallaggio in generale

da un verſo , e le mal inteſe Franchie

dall' altro ; ed ha luogo l' egregia maſ

fima di Mecenate : æquum ef? neminem

6orum , neque privatum bominem , neque

Populum immunem effe , cum ex æquo ad

omnes utilitas eorum, in quæ infumuntur,

redeat (*). - -

O ſi voglia conſiderare lo Sbilancio

dell' Erario Reale, naſcente dal già ſe

guito Diſtratto delle Regalie ; ſtantechè

il ſuo Stato antico, trovaſi già ridotto:

ut Flumina , quæ in rivulos divifa , nec

boßes aditu prohibere , nec ferendis Navi

bus utiles effe poffunt (*) ; e nafcente

pure dai gravi peſi, che ſoffre la Regia

in grazia del pubblico ripoſo , e della
pubblica ſalute del Regno intero; º ha

- ԱO*

R I F LEss 1o

N 1 Su LLE

IsTRuzIoNI

e.

(* Dion.Caſſ

lib. 52. hiſtor.

in orat. Maece

nat. ad Aw

gufi.

(*) Plato in

Memnone.Plu.

Ꮡ4rᏣs
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R i F LEss I o

N I SU LLE

luogo la degna maſſima del lodato Orator

Latino: non efi dubium propter AErarii te

muitatem tributum conferendum , ut omnes

intelligant pro falute Reipublicæ neceffita

ti parendum (“) per la ragione che ne

affegna il peritiffimo Giureconfulto Cre

fpi de Valdaura: Quia omnium interef?,

Monarchiam confervari , & cujufque Pro

vinciæ utilitas in umiverfali Monarcbiae

vtilitate inclufa eß , cum facilius a po

tentiori Rege Juftitia & Pax fubfiimean

tur , Č“ metu /olo bo/?es fugentur (1) .

Ciò poſto, qual eſpediente ſi ſtima

rebbe ben degno, più proprio e adatto a

caſi noſtri .

1. La vendita delle reſtanti Regalie,

all'eſempio del decorſi ultimi ſecoli, ren

dendo più povero il Trono. -

2. Il maggiormente aggravare il cor

po del miſero Vaſſallaggio in generale,

vedendolo pofitivamente gemere fotto la

gravezza del pubblici peſi .

3. O pure ſoſpendere e ſupprimere

quelle Franchigie , quelle Grazie e Pri

vilegi, che non reggono a martello, e

che furon concedute da tempo in tempo

º ne'

(1) D. Chriſtophorus Creſpi de Valdaura in ob

ferv. 9' deci/ par. I: obferv. 34. num. 26. Thom. del

Bene in tract. de Parlam. dub. 14.

JSTRUzioN1

&c.

(*) Cic. de

offic. lib. 1.

* -

* * * * *

(2 ). Può conſultarſi il riferito Giureconſulto

Cre/pi loc. cit, num. 18. Ø' ſeg. Guido Papa ſingul.
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ne torbidi del Regno e dell' Italia ; ed i* * * R I F LEss í o

accordateſi colle Iſtruzioni del generale N I SU L LE

Cataſto ?. - - IsTRuzIoni

&c

E perchè è da crederſi, che ſi an

daſſe di accordo a far reggere l'ultimo

eſpediente, ecco in tal guiſa reintegrato

il Rivolo del di loro importare nella Re

gia del tributi, cui ſpetta per ragion na

turale, civile e politica inſieme (2). :

Ed ecco come, a mio avviſo , ſi è

dimoſtrato, ” che le Iſtruzioni del Cata

, ſto, non ſono favorevoli alla generalità

, de Sudditi, non ai Poveri , ſecondo

, l'intenzione di Sua Maeſtà Padre, non -

, allo Stato, non alla Sovranità, e mol

», tomeno alla Maeſtà Regnante ; mal

, grado la ſoda maſſima : Qui ſuſtinet

,, Reipublicæ onera , & pro ómnibus vi- £„'**

» gilat , ab omnibus debet juvari (*).

* .

.*
- -

к Delia

13. 69 deci/ 551. num.ro. Andr. in cap. I. num. 27.

de capit. qui Curia vend. 4nna alleg. 69. num. 23.

& alii apud Reg. Valenzuol. con/. 99. num. 2o. lib.i.

quem fequitur Con/il. Rocc. de offic. tit. donat. §. 5

Økm. 25°. -- - - - ! . . - -
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--- Della rovinoſa Polizia circa il
R I F LEss 1o

NI SU I PA- pagamento de fiſcali.
GAMENT I

U I SCAL I « - - - - -

E graviſſimi ſono i mali, che cagio

nano ai Sudditi ed alla Sovranità i

riferiti due Siſtemi de'Tributi e le Iſtru

zioni del Cataſto in generale; anche gra

viſſimi ſono i mali , che riſultano dall'

antica maniera del pagamenti fiſcali, per

ciò che ſiegue, -

(º Nell'In. Si è riferito (*), che buona parte del

ཧྥུ་ཥི་]སར་tonདམ་ le Realie trovaſi diſmembrata dalla Coro

i" º na per le varie triſte ſue vicende. Tra

- quel rovinoſo ſmembramento vi andie

dero le Funzioni fiſcali, o ſieno Tribu

ti; malgrado ch erano inalienabili Fon

di della Sovranità . Quindi la loro Re

gia trovaſi parte preſſo del Patrimonio

Reale , ſovratutto per le ultime ricom

pere fatteſene in tempo del già noſtro

Sovrano Padre ; e parte trovaſi in po

tere de' Particolari e Creditori, pel Di

fratto fattofene per I addietro, da tem

Po in tempo.

- Della

(A) L'eſſerſi ripartito a minuto , o ſia in va

rie tanne il pagamento del pubblici peſi, è ſtato pen

fiero d’un faggio e prudente Economo , facilitandofene

la ſodisfazione; ma sì degno penſare , porta ſeco la

circolazione del danaro per mano de Debitori , me
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Della diſpoſizione de'Pagamenti fiſcali.

L fondamentale Iſtituto pel pagamen

IBBERB

R I FLEss í o

N I SU I PA -

GAMENT I ,

&c.

to delle funzioni fiſcali , porta ſeco

la dura Legge ( a caſi noſtri ) doverſi

adempire in contanti dai Sudditi , ora

terze per terze, ora tanne per tanne (A):

onde in tal guiſa vengono obbligate ed

aſtrette , anzi afflitte le Univerſità del

Regno coi loro Individui dai Teſorieri,

e dai Creditori aſſignetari.

All'incontro niuna Univerſità delle Pro

vincie nella generalità de' ſuoi Individui

ha rendite , che maturaſſero nel tempi

del pagamenti prefiſſi a terze ed a tan

ne ; nè profittano con qualche utile oc

cupazione, ſtante manca la libera circo

lazione interna ; non eſſendo favorite le

Induſtrie, nè il Commercio in generale,

nè i Mercati nè le Fiere; e in conſeguen

za rifultano de' mali inefprimibili per la

deficienza del contante . -

Mali che ſono inevitabili, perchè i pa

gamenti pubblici furono ripartiti a pro

K 2. por-,

diante le Induſtrie in generale, il Commercio, i Mer

cati e le Fiere libere; altrimenti , ecco i diſvantag

gi , ecco la rovina del Debitori, e delle Univerſità

inſieme per tanti e tanti mali, che ne riſultano non

potendo ſodisfare a tempo.
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porzione della neceſſità del Creditore, o

ſia dell'Erario Reale ; e colla ſteſſa con

dizione trasferiti agli Aſfignetarj; e non

già furono ripartiti a proporzione della

Poſſibilità del Debitore , o ſia dello Sta

to , e ſuoi Individui in generale. -

Quando che facendoſi un Calcolo dell

importare del pubblici peſi delle Provin

cie, oltre de' Debiti particolari; con ri

partirſi i pagamenti del primi nelle ri

ſpettive terze e tanne; e calcolandoſ, all’

incontro la ſomma del danaro, che circola

nelle ſteſſe Provincie, (poſto in diſparte

l'attuale incaglio del Commercio); ſi tro

verà impoſſibile la maniera di poter ſeguire

i pagamenti fiſcali , ſtante la mancanza

dell'effettivo danaro e della buona fede; e

per confeguente fono inevitabili i ftra

pazzi , i gravi intereſſi e le veſſazioni

del Vaſſallaggio in generale , nel maturo

delle terze e delle tanne del pubblici pa

gamenti ; ma nell' immaturo delle ſue

rendite ed entrate, e nella mancanza del

modo di ſodisfarli per le riferite cagioni

E qualche contante nelle Provincie gi

rar ſi vede, ſolo ne riſpettivi tempi dello

ſpaccio del Prodotti , più da lontano ,

che,

(A) Gli Appaldatori particolari delle Univerſità,

riſcuotono intereſſi conſiderabili , ſino a ragguagliare

il 3o. per 1oo oltre delle ſpeſe e veſſazioni, che re
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:

che di paſſaggio, a guiſa d'un ramingo

e fconofciuto Peregrino; onde campeggia

no le ſvantaggiofe permute, e i barat

ti che praticavanſi nell'età remota, pri

ma che ſi foſſe introdotta la moneta .

лиянииииииинвирь

R FLEss 1 o

N I SU , Pa -

G AM ENT 1 ,

όζc.
هف

Ne' Luoghi poi di trafico e di Commer

cio , al noſtro fare , ſi vede il contante

con iſtenti e con penuria per tante rovi

nofe cagioni , fpecialmente . -

I. Per la povertà, che regna nel Vaſ

ſallaggio in generale.

II. Pel Diſequilibrio tra l'Avere , e

il Dare del Vaſſallaggio . -

III. Per la mancanza delle Induſtrie,

perchè non favorite. -

IV. Per l'incaglio della Circolazione,

mancandoci i Mercati, le Fiere e 'l Com

mercio al neceffario fegno .

Malgrado però le additate incontraſta

bili cagioni ; malgrado le anguſtie e le

ſtrettezze delle Univerſità e loro Indivi

dui generalmente; tutto reſta adempiuto

da poveri Sudditi colla Regia Corte, e

fuoi Affignetari “ a forza di prave ufu

», re, a forza di criminofe eftorfioni e com

, poſizioni, o degli Appaldatori partico

, lari de peſi delle Univerſità (A), o de

* - 3 » gli

cano agl'Individui; mentre nell'atto che fanno l'ap

paldo del pagamenti dovuti alla Regia Corte, eſſi co

ſtringono oſtilmente i Cittadini terza per terza, non
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, gli Eſattori della ſteſſa Regia Corte e

, ſuoi Aſſignetari ; ſoffrendoſi le ſpeſe

, de Commiſſari e delle Correrie, e tra

, queſte, ſi ſoffrono le carcerazioni de

, gli Amminiſtratori locali, del Collet

, tori e Beneſtanti indifferentemente ; fi

, ſoffre il Sequeſtro del loro beni , e

, degli Animali ſovratutto, anche levan

, do i Bovi da ſotto l'aratro, contro al

,, difpofto delle Regie Prammatiche; on

, de ſiegue la vendita a vil prezzo ed

, a baratto ; ſeguono le preſtanze del

, danaro con geminate ufure; nerifulta

, l'incaglio delle loro fatiche ed occupa

, zioni della Gente più utile e neceſſaria,

, come addetta alle Induſtrie Agrarie ;

oltre di tanti diſordini a diſvantaggio de'

Popoli (A), ancorchè veri Figli d'un amo

revole Sovrano e Padre .

R 1 F LEss I O.

N I SU I PA -

GAMENT I ,

&c.

Delle

oſtante che ſi taſſaſſero sì ſcandaloſo e reo intereſſe

sull'importare dell'Appaldo per riſcuoterle a tempo de

bito ; ſenza adoperarſi la regola del tempo, e dello

ſcalare per la proporzione di un legitimo intereſſe -

Tai mali, come anneſſi all'Umanità debole ,

anno origine troppo antica ; ma ſiccome i Romani

li ſeppero riparare e frenare con formidabili pene ;
• ** - - 2

così del pari ſi converrebbe praticare tra noi : Si

provincialium , noffrorum querelâ de Condu£iorum avi

ditate extiterit ; & probatum fuerit ultra antiquam

confuetudinem , & nofiræ termino$ juffionis aliquä eos

profligaJe: rei tanti criminis PERPETUo Ex1i1o Þ14—

niantur l. ſi provincialium 4.

(A) Diſordini non diſſimili ſperimentavanſi nell'
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Delle pernicio Aſſegnazioni 3. ed eſa- ို့ပ္ရုပ္အဖ္ရစ္သ

zione de Pagamenti Fiſcali. GAMENT I ,

&c.

Regj Teſorieri , gli Aſſignetari qua

lunque ſi ſieno, e gli Amminiſtrato

ri degli Arrendamenti, ſono eſſi come

tanti Corpi di autorità e giurisdizione ,

l'uno dall' altro diverſo e ſeparato. Cia

ſcuno di eſſi, appena fatto a lor pro il

maturo del pagamento , e queſto non

feguito ad horas, gradatamente fpedifce

i Commiſſari con anticipazione , acciò ſi

trovino nel punto del maturo in ogni

Luogo debitore ; indi dopo 8 giorni ſpe

diſce la Correria (*), i cui Satelliti ſeque- "i

ſtrano e vendono diſpoticamente e ſenza scorreria.

eccezione ſino ai Bovi di aratro , ſic

K 4 COIIlc

eſazione della luſtrale Collazione, che ſi facea fin da

primi anni di Roma; e perchè quel metodo, ſiccome

recava delle veſſazioni ai Popoli verſati nel negozi,

così di poco giovamento riuſciva al Fiſco; fu mutata

la forma dell' eſazione, acciò di men incomodo agli

ſteſſi Popoli, e di maggior utilità al Fiſco foſſe riuſcita:

„ Qgod utiq; fatius vifum, quam per fingula, annorum,

„, vel alterius temporis momenta , per minutias, tempo- „

„, rum aurum negotiatorium exigere: five Fifci , five :::
3, negotiatorum ipforum incommodo : quorum facultates £i; *££

, toties excutere tum ipſis grave, tum Fiſco inutile Theod. tem,

% erit. . . . . Contra negotiatoribus minus gravis lu- lib. 13. tit. i.

, ſtralis collatio viſa , Fiſco utilior (”). º

*
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&c.

º

come ſi è detto; carcerano indifferente

mente i Facoltoſi , ancorchè non debi

tori , nè obbligati per quel pagamen

to. E con sì fatte oſtilità , ſoverchierie

e veſſazioni ſi ſodisfano , non ſolo del

la forta principale del debito maturato ;

ma benanche delle loro giornate a bel

lo ſtudio , o per dura neceſſità vacate ;

anzi che gli ſteſſi Scorridori ſi taſſano

colla naturale loro ingordigia ſopra de'

poveri Sudditi, &

E perchè ſi ſpediſcono con faciltà gran

de tai Commiſſarj e Correrie , ancorché

ſi trattaſſe di tenuiſſima ſomma ; ecco

che ſpeſſo ſormontano le loro giornate

più oltre dell'importare del principal de

bito maturato (A).

Quindi trovandoſi cotanto implicata

la cennata Polizia del pagamenti fiſcali, ne

riſultano delle veſſazioni, delle eſtorſioni,

oſtilità ed angarie da non eſprimerſi ,

le quali ſono tante e tali , che di conti

nuo nel pagamenti delle tanne e delle

terze, veggonſi impoverite Famiglie in
t€re . -

Ri

(*) Via credibile eſi, al dire dell'acuto Cokies,

'quam inexplicabilis fit horum hominum cupiditas , &

avaritia º nam fi Populus debeat pendere zo. cb Jumptus,

* -- -
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Rifleſſioni sullo Stato delle Univerſità

in generale.

Er la deficienza d' un Si/?ema co

ſtante , uniforme, generale ed ar

monico tra Sudditi e Sudditi , tra Luo

go o Luogo baronale, o demaniale ſi

foſſe ; per la difforme noſtra Polizia da

quella de Romani ; e per le vicende

or favorevoli , or triſte , or varie ri

ſpettivamente di ogni Luogo del Re

gno , ſeguite pendente il corſo di un

ſecolo dal 1669. fin oggi, ad oggetto

della Legge della naturale incoſtanza

sulle coſe di quaggiù , ond' ebbe a dire

1' Imperadore Giuftiniano (*): guid enim

erit ßabile inter homines , ©* ita immo

bile, ut nullam patiatur mutationem: cum

omnis mo/?er fatus fub perpetuo motu com

ſiſtat ? in conſeguenza di tutto ciò, riſul

tano i diverſi gradi , circa lo Stato del

le Univerſità e loro Individui nella ma

niera che ſiegue.

- - Dello

ob expenfas 5o. aut 6o. exigentur. In Thefaur. Polit.

lié. 2. cap. Io. - *

g
*

(*) Novell. 7.

cap.a.in prin.

4
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N I SU LLO

STATO DEL

LEUNIvER

sit A' 1 N GE

NERALE -

Dello Stato delle Univerſità relati

- vamente comode. -

O Stato delle Univerſità relativamen

te comode proviene -

I. Perchè le medeſime godono il van

taggio della Popolazione pel ſuo aumen

to ſeguito nel decorſo di detto tempo ;

ſpecialmente col concorſo degl' Individui

delle Univerſità avvilite, conforme ſi dirà.

II. Perchè anno del fondi e de corpi

di ſode entrate. -

III. Perchè i pubblici peſi come lo

cali, fono geometricamente e con lealta

ripartiti; o ſono divenuti tenui pel be

nefizio dell' aumentata Popolazione ,

IV. Perchè vi regnano delle Arti e

delle Induſtrie Urbane, o Campeſtri, o

Maritime, qualunque queſte tra noi og

gi povere ſieno. -

V. Perchè l'Amminiſtrazione del pub

blico loro peculio ſiegue con lealtà e ze

lo ; o perchè come di ricco fondo il

pubblico peculio Locale, ſi adempiſcono

con facilità i di loro Peſi; e nulla ſi cura

del reſto dalla generalità degl'Individui,

baſtando loro il pacifico preſentaneo vi

vere, riputato felice per rapporto all'al

tre Univerfità . - Dello
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Dello Stato delle Univerſità povere.

O Stato dell' altre Univerſità che

ſono povere, naſce dalle circoſtan

ze oppoſte, e da altre emergenze, che in

brieve ſi ravviſano.

- I. Perchè li riſpettivi loro Fuochi ,

oggi non ſono del numero, ch'erano nel

1669. ; diminuiti per le varie vicende

ſeguite nel decorſo di sì lungo tempo .

II. Perchè non anno nè beni fondi ,

nè corpi di ſode entrate, al contrario del

l' altre Univerſità ; o pure trovanſi uſur

pati, o in cattivo ftato , e mal ufati .

III. Perchè non ſono ſtati conſide

rati gl'intereſſi delle Univerſità per l'a

ſpetto della Ragion pubblica , nè per

l'aſpetto della Ragion dello Stato, e de'

Popoli in niuna delle cauſe nè particola

ri forenſi ; ſieno attive , come ſono la

Buonatenenza , i loro Corpi, Diritti e

Crediti in generale; fieno paſſive, come

ſono i preteſi loro debiti, i preteſi di

ritti di angaria e perangaria &c.; nè dels

le cauſe generali economiche e politiche;

onde trovanfi in tante diverfe guife la

cerate ne' di loro intereſſi.

IV, Perchè dalla ſteſſa Giunta di Al

livio,

+

ےسیا

RIFLEssio

N I SU LLO

STATO DEL

LE UNIVER

sitA’.
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RIFLEssio

N 1 su LLo

SrAro &c.

(*) Come on

noſsi a debiti,

a Legati &c.

livio, tra per ſupplirſi all' aumento de

pubblici Peſi, tra per la fraudolenteAm

miniſtrazione del di loro peculio , ſtante

la mancanza degli opportuni Regolamen

ti sul piede antico ; ſono ſtati ſuppreſſi

quaſi tutt i mezzi ſalutari ed opportu

ni , non dicafi folo pel decoro de pub

blici Edifizi delle Univerſità , ma ben

anche delle coſe neceſſarie ed utili inſie

me , come ſono, il riparo delle Strade,

de Ponti , de Fonti &c. La cura verſo

gl' Individui , ſia colle Scuole , ſia coi

Medici, giuſta il preſcritto delle ſteſſe no

ſtre Prammatiche; tra gli altri ſuſſidi di

Polizia, per li quali le Univerſità ne'de

corfi fecoli , godean que' benefizj, e que'

vantaggi, che le faceano riſplendere, le

facean eſſere virili e floride, per rappor

to al di loro preſente Stato.

V. Per la povertà degl' Individui ri

maſti ſenza Poderi , come andati queſti

fificamente e moralmente (*) in manus

mortuas, o nelle mani de Facoltoſi, che

nulla, o poco contribuiſcono per li pub

blici peſi alle riſpettive Univerſità, ſecon

do il preſente piede .

VI. Perchè i pubblici peſi trovanſi

addoſſati a tutto il Vaſſallaggio povero ;

e perchè ſono ecceſſivi ed eſorbitanti ,

ſtante la mancanza della Popolazione, e

º, l'au



呜(157)泌

!

• - : - o, ... =

l' aumento di quelli; ſia nella contribu- Ti

zione del Fuoco; ſia nella corriſponzione Nr sullo

di altri peſi; in conſeguenza i peſi pub

blici ſono ſproporzionati all'effettivo nu

mero de Fuochi, ed alle ſoſtanze degli

Individui , finguli uti finguli .

VII. Perchè il pagamento del pubblici

pe/; trovafi mal difpoto , ficcome pre

cedentemente ſi è riferito, e tra gl' In

dividui non vi regnano nè delle arti ,

nè tampoco delle riferite Induſtrie, o per

mancanza de terreni , o per difetto

della loro qualità , o pel ſito de Luo

ghi e peſſime ſtrade &c.; o perchè la po

vertà loro rende inabili ed inefficaci.

VIII. Perchè nella liquidazione dell'

Onciario , giuſta il Cataſto Locale, non

regnò nè la proporzione, nè l'equazione

tra Cittadini e Cittadini , loro beni ed

Induſtrie ; e in conſeguenza i Facoltoſi

e i Malintenzionati, non pagano ſecondo

le circoſtanze del loro beni ; e molto me

no il povero paga da povero, ſtante i

notabili difetti delle Iſtruzioni,

IX. Per la cattiva Amminiſtrazione

del pubblico loro peculio, non mancando

vi mai chi lo maneggia: fraude, ambitu

& poteſtate; ſino a perpetuarſi alcune Fa

miglie nel maneggio degli intereſſi del

Pubblico ed eſſere la Buſſola del Paeſe; ſen

Sтлтo &с,

23.
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za darſene Conto leale ed eſatto ; ma

fraudolente e cartolario ad un Razionale

Sтлто &с. patriota loro dipendente; quando trattan

doſi d' intereſſe non men dello Stato ,

che della ſteſſa Sovranità , per ciò che

altre volte ſi è detto , altro metodo,

altra indiſpenſabile regola , ſi richiede .

X. Perchè raggirandoſi il forte del

le rendite ed entrate del loro Individui

in una ſorta ſola d'Induſtria , come di

Maſſarie di Campo , di Animali &c. ;

o pure in un Genere ſolo, come di ölj

&c. ; ne caſi che viene meno l'unica

loro raccolta ; tra di noi di rado (A) ſi

è praticata quella eſenzione , quel rila

ſcio , o almeno quella ſoſpenſione di

pagamento , per ordinario dai Romani

praticata. -

XI. Per le veſſazioni ineſprimibili ,

che ſogliono ſoffrire le Univerſità e ilo

ro Individui , così dai Teſorieri, come

- - dai

(A) I noſtri Sereniſſimi Sovrani anche imitarono

ſpeſſe volte la pietà e la magnanimità degl' Impera

tori Romani, circa il rilaſcio de Tributi, ſecondo il

rapporto di Luca de Penna in rubr. Cod. de ſuper

indictis lib. Io. Reg. de Ponte de poteff. Proreg. tit.

de Regalib, impofitionib. S. I. num. 1. Ó". Thor. in

addict. in leg. Salernit. Dec. 39. num. 1., fpecialmen

te per la Eruzione del Veſuvio. V. l'Opera mia sul

Commercio lib. 4. cap. 5. S. I.

(B) La Polizia de Romani, riſpetto il pagamen

to de Tributi, fu adottata da quella de Perſi. E Ci
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dai Creditori fiſcalari ed iſtrumentari ,

dai Regi Amminiſtratori degli Arrenda

menti &c., ad oggetto della ſregolata Ri

partizione del pubblici pagamenti, e loro

ſ

R1 fless 1 a.

N I SU LLO

SтАто &с.

Diſtratto cogli ſteſſi diritti giurisdizionali

a pro de' Creditori.

XII. E finalmente perchè i pubblici

Peſi debbonſi ſodisfare in contanti dagli

Individui in diverſe tanne, e ne tempi

che loro manca il modo della dovuta

ſodisfazione di quelli ; ſtante l'effettiva

mancanza fiſica e morale del Contan

te, mancando e le Indutrie, el Com

mercio al neceſſario ſegno, ſiccome pre

cedentemente ſi è detto,

E quel ch'è peggio ſi è , che non

ſono abilitati gli Individui a poter ſo.

disfare i pubblici peſi ne riſpettivi Ge

neri, Prodotti e Derrate , naturali al

le noſtre Provincie, ſiccome praticavaſi

ne" luminofi Imperi de Romani e del
- Perfi (B) & Pre

ro e Cambiſe Sovrani di Perſia, all' avviſo di Ero

doto, (il padre dell' Iſtoria ) riſcuoterono i Tributi

dai Popoli ſuggetti, allorchè o la neceſſità dello Stato,

o il regolato arbitrio ſovrano li richiedeano. Sueceduto

體 Dario Idaſpe (*) volle regolare la : •

al qualità, e 'l tempo del pagamento . E rincreſcen

do la novità del Siſtema ai Perſiani ; coſtoro noma

vano, fin ai giorni di Erodoto, Dario per Mercante,

Cambi/e pel Signore , e Ciro pel Padre.

Intanto queſto antichiſſimo e venerando Autore

nel ragionare del Tributi , che impoſe Dario , dice

|

[*]Quello che

regnando nel

3483. ſi diede

la premura di

conquiftare la

noftra Magma

Grecia , ficco

me ſi riferl

Par.I. Pag-54.

nota C.

_*:
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Fitº.. - Preferi[[e Valeriano Imper. Ne Prafas,

sí süíïò Provincialem , aut poffefforem cogat fru

**^*° ** menta illic, ubi non bábet dare, equum ubi

oyco,.,,,. non potef pafcere : quia (ecco la ragione)
Gothofr. ad L. - -

$*j!;j5 non eß ulla provifio melior, quam ut in
&r Tributir C. - - y ??4|Ç!ዻነ2ßህዪÝ 【 ፲ ) .

Theodo/. tir.i. Locis fuis erogentur, que ſ (1) -

lib. XI. E perciò legiamo la ſodisfazione de

pubblici Peſi ſotto il titolo de Annona

é Tributis: Pra/?abantur annonaria Fun

ctiones per Provinciales, ſive per poſſidentes

per univerfum Orbem Romanum, partim in

prodigiis „feu /peciebus, veluri vino,frumen

to, hordeo, aridis fručłibus, pabulis, oleo,fale,

gy vegg. lo -larido, porcina &c. partim in pecunia, feu

£';.:;. pretio,veluti auro,argento,ere,fèrro, vefiibus,

equis,Tyronibus &c. (2). ' Del

così : ” Ordinò poi tutto il Regno in 2o. Provincie

, e Gubernazioni , le quali eſſi chiamano Satrapie

, ed a ciaſcuna mandò Preſidenti, che quelle f

, fero, pagando per ciaſcheduno anno il Tributo che

», taflato นี้ era • - -

- , Si ſcodevano (ei dice) per il Tributo annua

, le . . . . dagli Cilicj 36o. Cavalli bianchi : uno

, per ogni giorno, e 5oo. talenti d' argento . . . .

, dall' Egitto e dagli Africani . . . . ſi tiravano di

, Tributo 7oo. talenti . . . . . e pagava ancora lo

, Egitto il frumento a 12o. migliara di Perſiani ,

, che ſempre ſtanno a Memphi in eſercito . . . . di

*- , Babilonia e del reſto di Aſſiria mille talenti di ar

* , , gento e 5oo. Fanciulli caſtrati . . . . La Regione

, di Perſia era eſempte , ma portavano doni , quali

, comporta quella ſteriliſſima ed inculta Provincia...

, Gli Etiopi che ſopra l' Egitto ſono abitanti. . . .

, portavano coſtoro ogni terzo anno, e portano ſino

, al preſente in dono al Re di Perſia due Semodi di

º, arena rozza d'oro, e 2Qo. faſci di legno da Ebano,
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Dello Stato delle Univerfita defolate

ed abbandonate.

* *

O Stato deplorabile finalmente delle

Univerſità reſe abbandonate e de

folate da tempo in tempo fin da Car

lo II., deriva -

I. Perchè malgrado i tanti giuſti ri

corſi delle Univerſità , eſponendo le lo

ro gravezze circa il numero de Fuochi

taſſati nel 1669. , mai ſi è dato orec

chio per ripararſene il male ; ancorche

ad

нция

R I FLEss 1o

NI SU LLO

SтАто овц

LE UNIvER

s1TA' &c.

, e cinque Fanciulli neri, e 2o. grandiſſimi denti di

, Elefante . . . . I Colchi. . . . inſino all'età mia

» ogni cinque anni portavano in dono 1oo. Giova

, netti eletti ed altrettante vergini Fanciulle . Gli

, Arabi per ciaſchedun anno rappreſentavano mille

, talenti di odori per incendere. Queſti erano doni,

», che oltre ai Tributi al Re ſi portavano (*).

Dalla diverſità dunque de Generi tributari , e

daie riſpettivi tempi , in cui ſi doveano dai Popoli

ſuggetti, ſi deduce che Dario avea taſſata ogni Pro

vincia per corriſponderli non già tutti in oro o in

argento, ma ſecondo i naturali prodotti e l'induſtria

di ciaſcuna Provincia; onde chi avea oro, era taſſata

in oro, chi avea argento, era taſſata in argento, oltre

i Generi e le Specie già dette ne' giuſti tempi. E le

Provincie ſterili ed inculte diverſamente corriſpondeano

il Tributo. Siſtema e Polizia, che in ſeguito adotta

rono i noſtri Romani, perciocche ſi è ravvifato, come

degna ed egregia per la facilità dell'Eſazione, giovevole

ai Popoli, giovevole allo Stato ed alla Sovranità inſieme,

[*]Vegg,Mat

reo Maria Ba

iardo, che dal

Greco traduf.

ſe l'Opera di

Erodoto . E

dizione Ve

neta lib. III.

Cap. VII.
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LE UNIvER

sΙΤΑ' &ς. .

(*) In Cala

bria citra.

(*) v. iltom,
1. de'Capitoli * - - -e'Сары grado le rappreſentanze del Regi Teſorieri per rap

porto alle tante Univerſità , che ſemprepiù ſi ſono

e privilegi di

Napoli PI75

ad occhi veggenti tendea alla loro di

ſtruzione; negata la opportuna providen

za (A) per principi oppoſti a quanto

- egre-

(A) La Proviſta che fi legge fatta ſpecialmente

per Santo Lucido (º) in tempo di Filippo III. l'anno

i584. fu quefta : Non licet obßare deliberationibus Il- |

fißrium Froregum , & Regii Collateralis Confilii (*).

E lo ſteſſo ſucceſſivamente ſi è praticato , mal

reſe abbandonate,

Il fonte di sì fatta Proviſta , ſi rileva dalla

pratica della Regia Camera della Summaria , fon

data nella creduta ragione di ciò che ſiegue : Sepius

fuit deci/um , quod Univerfitas debeat folvere inte

gram quantitatem debitam , ad quam reperitur cal

culata tempore Numerationis, etiam quod poffea Focu

laria decrefcant, quia illud eff debitum Univerfitatis,

^º ideo id %: ab Univerfitate debetur , non poteß

dici debitum particularium . -

Queſta è ſtata la pratica di deciderſi nella Regia

Camera, ſecondo l'afferma il Reggente Moles S.3.

de exaction. function. fº/cal. quafi, I. num. 2. Thor, ad

Salernit. Reg. Rovit. Reg. Valenzuol. Novar. Marot.

ed altri rapportati da Ageta in Addit. ad d Moles

еoа. S. тит.9. е по. -

Quanto però ſia ſtato difforme al ben pubbli. -

, co del Regno il penſar forenſe sulla pratica della

, Regia Camera della Summaria e del Collaterale

, d'un tempo; baſta quello porſi in proſpetto col

, diſpoſto delle Leggi civili de Romani, ſotto i due

titoli : de Cenſu , l'uno : de Annona & Tributis ,

l' altro : e ſiccome più appreſſo ſi rileva da queſte

ſteſſe Note.

(e) A ſemplice petizione di qualche Provincia,

o de' ſuoi Amminiſtratori, o di qualche Città e Luo

go particolare, o di qualunque ſi foſſe ſtato ſemplice

Ricorrente gravato, ſi accordava ſubito l'IsPETTORE:

»• Qui agriiw qualitatens in/piceret , [terilefque , vel re- |
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egregiamente fu praticato ſotto l' Im- i

pero Romano (B). - N 1 su LLo

> * ien ri e’ : SrATo DEL
II. Perchè - gl' inconvenienti e mali LE UNIvER.

L 2 Blº síTA' &c. *

º

2, levaret, vel opimos poffidentibus adjiceret. -

E ſe non baſtava l' Iſpettore, ſi accordava il

PEREQUAToRE : Qui quantitatem , feu modum cen

fus æquaret, ut æqualitäs inter Tributarios ferveretur.

Nè il Cenſo pubblico riputavaſi con lealtà ſtabi- !

lito, ſe non vi concorrevano le ſeguenti quattro cir

coſtanze per la ſua pruova , ſecondo il commento del

dottiſſimo Gotofredo , fatto come ſiegue nella l. 8.

de cenſu del Codice Teodoſiano.

I. Con/en/um Provinciarum , idef# Provincialium,

ldefºfacias exequationes de con/enfu publico, ó com
muni trovinciarum . -

II. Principis re/ponfa , idef? a Primcipibus pro

batas cum faëtæ fuiffent, eifque robur datum a Prin
сире •

III. Fa&as a Cenftoribus, Peræquatoribus , &Inſpectoribus. l

IV. Fa&tas denique au£toritate Judicum provin

eialium ordinariorum T&' ampliffimorum , idef* Re£to

rum Provinciarum , &' Prefe&iorum Pretorio.

Nel Codice ſudetto, ſi legge un titolo intero,

toccante l'indulgenza e le grazie diſpenſate ai Debi

tori del pagamenti Fiſcali, aſſolvendoli ne caſi di pub

bliche calamità dal pagamento de Tributi, ſieno at

traſati , che correnti e futuri, ſecondo vengono ad

ditati dal cit. Gotofr. tit. 38. lib. I 1. / s

Caſſiodoro sul punto del rilaſcio de Tributi ſcri

ve- così : prudentiffimi Principis ef} graviter imminu

ris relinquere tributariam functionem , ut redivivis fiu

dijs ad implenda folemnia recreentur, qui preffi damno

vum acerbitate defecerant . Nam fi feſus minime re

Jevetur oneris neceffitate , cernitur jacere proßratus :

mEL 1 Us ef} enim præfentia damna contemnere , quam

aex 1 GUo quaffu perpetua commoda non habere « lib. 4.

eթյ*. 3ճ.
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R1 FLEssio

IN 1 SU LLO

STATo DEL

LE UNIvER

S1ΤΑ &ς.

(1) Etk. *. ad

4tricит ер.

16.

(a) Lib. IOs

Kit. 19. Cod.

.(2) Variar.

(ib. 3. cap. 53.

(4) Tit. 41.

46.47. 48, 49.

மே.ே 49

già riferiti per le Univerſità povere ,

rendonſi oltremodo più ſenſibili ed into

lerabili tra gl' Individui delle Univerſità

defolate ; onde la Gente abbandonatafi

alle miſerie , ed avvilita di coraggio e

diſperata , ſi rende di peſo a se ſteſſa,

e di carico allo Stato , ed in tal guiſa :

Provincia , eſclama Tullio in ſimil ca

fo, (1) in perpetuum redduntur defertæ ,

miferi homines & efferati , exbauffis fa

cultatibus per nimias exactiones . .

III. Per quelle Franchigie, Grazie

e Privileggi , che godonſi a differenza

del preſcritto nelle Leggi antiche de Ro

mani, preſſo de quali

1. I beni del Fiſco , e ſino a quei

delle Caſe Imperiali erano ſottopoſti al

pagamento del Cenſo, come ogni parti

colare (2) , -

Cenſo ſtabilito sull' Eſtenſion-fiſica di

quaſi tutte le Provincie ſottopoſte all'

Impero in tempo di Auguſto, all'avviſo

di Caffiodoro : Augufii fiquidem tempori

bus orbis Romani agris divifus cenfuque

defcriptus eß, ut poffeffio fua mulli babe

retur incerta , quam probatorum fufceperat

quantitate ſolvenda (3). -

2. Nè la condizione , nè l'età , nè

il feffo eran efenti daº Tributi ordinarj , |

riguardanti però i loro beni-fondi (4).

- Riº

|
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Ripetendo , che per li Tributi ſtraor

dinari, niuno poteâ porvi mano : Nihil Ni sullo

fuperindi&torum nomine ( prefcrivono g

Impp. Graziano , Valentiniano e Teodofio

il Grande ) ad fòlas Praefe&urae litteras

quifquam provincialis exfolvat : neque ul

Jius omnino Indi&tionis titulus , etiam fol

lemnis immineat , mifi eum noßro confir

mata jadicio , & Imperialibus newa pra

ceptis , fedis ampliffìmae depofcat indi&tio,

& cogat exa&tio (5) .

3. Le Terre delle Chieſe dall' Imp.

Teodoſio il giovine furono ſottopoſte all'

ordinario tributo, a riferba foltanto de ter

reni della Chieſa della Città di Teſſalo

nica (*): Sacrofanćła Tbe/falonicenfis Ec

elefia Civitatis excepta ; ita tamen , ut

aperte fciat , proprie tantummodo Capita

tionis modum beneficio mei Numinis fuble

vandum , nec externorum gravamine tribu*

torum Rempublicam , Ecclefiaffici nominis ?

abuſione lædendam (6) .

Anche Leone ed Antonino (*) le obbliga a

rono al tributo con rigidezza, ſotto pena di

confifcazione: Si domus Imperialis,vel Ec

cleſia res tributarias licite emerit, Ör tri

buta non folverit, ea res ei auferatur (7).

4. Gl' Impp, Graziano , Valente , Ar

cadio, rivocarono tutte le immunità ed

eſenzioni , che da loro Predeceſſori Au

L 3 gufti

l’ StAto dEL

(3) Leg.unica

de fuperindi

8to Cod. Theo

(*) Salonicco,

celebre Città

dellaMacedo

(6) L.'33. de

Annon.6 Tri

(2) Leg.8.diá.

#
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iguſti trovavanſi accordate; e non ſolo

Ni sullo che proibirono di non poterſene impe

"trare in appreſſo, ma ſe mai ſi foſſe ar

sira & c. dito di far uſo di immunità non legale,

fi giunfe a prefcrivere: Erit flamma fup

(1) Tit.25.lib. plicium, fi cujufquam fraude, ambitu, pote

í íííí*"}ate injufiam profiteantur immunitatem (1).

5. Cenfo quanto fodo, altretanto im

mutabile ed inaffrancabile , ſe non per

(*) V. Para: naturali o morali vicende (*) : in fun
titlon.ejusdem J. - -

άΊζ dis feu locis Cenfi erant , ergo cum fundis

*** *** eos ambulare jam meceffe erat; fic & ven

(.) v. com- ditor, aut donator prædii , fibi eos eorum

微 que Poffeffor prædii eorum momine teneban

£££?!:\*% tur . . . . oNERA DENIQUE POSSESSIO

#""##NÚM A possessionisus Diveii Nos
cenfw. possUNt (2) . . -

IV. Perchè le noſtre pubbliche gra

vezze de'Tributi, a cagion de Difetti del

Siſtema e della Polizia del medeſimi, rovi

noſi prima di Carlo II. , corriſpondono

a quelle ſteſſe gravezze, che ſi ſoffrivano

ſotto dell' Imperadore Onorio dai miſeri

Africani ; tantoche ridotte intollerabili ,

ſpedirono un Legato di nome Meciliano,

affin di eſſere rilevati dalle veſſazioni, dal

le frodi, e ſoverchierie che ſperimentavano.

In fatti nacquero delle ſavie providenze.

Que Popoli le ſoffrivano per opera

non men di coloro, che regiſtravano il

". Cen
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Cenſo ne cenſuari Libri, ma di quei che i

ne faceano l'Eſazione , ed a tal propo- Ni stilo

fito fa la leg. 27, de Sufceptoribus . ಸಿ?

Le ſoffrivano per opera di coloro, che sta 8 c.

ſi ſpedivano per l'eſecuzione contro de'

Renitenti, quegli ſteſſi da noi detti Com

miſſarj e Correrie ; e su queſto articolo

fa la leg. 13. ſuper de concuſſ. Advocator.

Le ſoffrivano per opera de'Prepotenti,

de ricchi e di coloro, che godeano del

le immunità, eſenzioni e privilegi; ed a

queſto effetto fa la leg. 166. ſupr. de De

curion. Ed anche la leg. 28. ſupr. de An

non. Ó* Tribut,

Sicchè a noi giovarebbero gli ſteſſi

temperamenti, che per que Popoli leg

gonſi con ſaviezza diſpoſti, e ſtabiliti da

gli ſteſſi noſtri Sovrani antichi.

Queſte ſono parte di quelle vigoroſe

cagioni, per cui le diverſe Giunte ; Al

livio , eretteſi per riſtaurare lo Stato

delle Univerſità del Regno ſotto varj

Sovrani , ſempre ſono riuſcite inutili,

anzi di maggior intrigo ; mentre non ſi

è giammai penetrato ſino alla radice de'

mali. Del reſto chi non sa, che quanto

più indugia un male, tanto più divien

peggiore ? , Er excrefcentibus malis lafio

debacchari permitritur, cum medicina dif

fertur, al dire del noſtro Senatore?
L 4 Соп
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Concluſione delle Rifleſſioni sul ge

nerale Catafio tsui

D ecco le vigoroſe cagioni, per cui

è rimaſta nientemen che deluſa la

religioſa e ſanta idea di Sua Maeſtà Pa

dre per rilevare la povertà, e le angu

ſtie degli amati ſuoi Popoli, mercè il fa

vore del Cataſto per li Sudditi in gene

rale , e mercè il Concordato per gli Ec

cleſiaſtici e Luoghi pii in particolare: In

feliciffimi Pauperes (efclama Salviano),

quafi inter concertantes procellas in medio

{:)) sjyian. mari pofiti , munc ifforüm , nunc illorum

Ë; flu&ibus obruuntur (*).

E deluſa inſieme è rimaſta la pater

na cura del ſavio Miniſtero della Regia

“Camera della Summaria per tanti anni

uſata sul rapporto del generale Cataſto;

lufingati que' Senatori di compire opera

sì grande pel pubblico bene e per l'Uni

verſalità del Regno , col ſollievo nota

bile del poveri; poichè trovanſi poſte in

inviluppo tutte le Univerſità, e trovan

ſi ſurri de gravi e infiniti litiggi per ef,

fetto delle ſteſſe Iſtruzioni del Cataſto,

ſotto il preteſto di promiſcuità di Ter

ritorj fra Univerftå ed Univerfith ; e
- -

- fot
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ſotto tanti altri mendicati ſutterfuggj , e

eſcogitati nel noſtro Gran Foro.

Litiggi ſcabroſi e di peſo sì grave ,

NE DELLE

R I F LEss i O

N I SU L GE

che ſi è riputato ſano conſiglio di ri- NERALECA

durli ſotto una Rubrica di articolo gene

rale da deciderſi ; in guiſa che un tal

ΤΑSΤΟ»

articolo corriſponde al celebre Interim

di Carlo V. -

In conſeguenza ſono maggiormente

creſciute le pubbliche miſerie de'Sudditi

e delle Provincie , ſino ad eſſere ſortite

dal Regno tante Famiglie, tra tante altre,

reſe inefficaci ed a carico dello Stato; ri

maſte vuote le abitazioni, incolti i ter

reni e deſerte le campagne intere; ond'è

opportuno quell'iſteſſo riparo , che pra

ticò l' Imperador Valente in circoftanze

fimili : fupplendo , integrando , reparan

do cenfu .

Subinde, dice Gotofredo, fcilicet cenfum

reparari oportuit , ac nominatim propter

capite cenfos , qua deficientes , qua fugiti

vös. Igitur cum bac tempeßate cem/us im

minutus fuiffet (Valens Imperator ) ejus

reparandi curam fufcepit , nam erat Prin

ceps Provinciarum , & Plebis æquiffimus

Tutor (*). -

Cenſo che regolava il rango de Cit

, tadini, in guiſa che, ſe diminuivas il

, Cenſo; del pari ſi diminuiva il di loro

- - - 23 ràH

(*) V.Il Com

ment. dell’ i

fteffo Gotofr.

sulla l. 7. de

cenſu tir. 5,

lib. 13.
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º

CoNclusio

NE DELLE

R 1 FLEss 1 O

N I SUL GE

NeRAleCa

TASTO

(*) L.I. l. jur

dandi D, de

tatelis

(*) Cic. lib.3.

de offic.

, rango, a qual oggetto ſpeſſo dall'Or

,, dine Senatorio paflavano all Enuefire»

, e da queſto al Plebeo (A).

Queſta finezza di pubblica Polizia de'

Romani contribuiva all' acquiſto ed alla

conſervazione inſieme delle ricchezze de'

Sudditi, finguli uti finguli , onde nafcea

l'augumento del Cenſo a benefizio della

Repubblica, la quale vegliava con tan

te ſaluberrime Leggi (") su i beni de'

Popoli ſuggetti in generale , affinche ſi

foſſero aumentati, non già deteriorati (B):

Nam fingulorum facultates , 6 copie fune

divitiae Civitatis (*).

Quindi eſſendo i Tributi pubblici peſi

dello Stato in generale; ed eſſendo tutt'i

Sudditi eguali figli d' un Padre comune,

qual'è il Sovrano, in conſeguenza nella

ripartizione di quelli , far ſi dee egual

mente campeggiare tra Sudditi e Sud

* . diti ,

(A) La Cittadinanza Romana, che ſecondo To

pulenza del Patrimonio ſi diſtinguea in Senatori , in

Equefiri, e in Plebei; avea ella biogno del fondo(*) Pel valo

re del Sefter

zio , può ve

ក្រៅ la nota

marginale p.

58.

di 8o. mila Seſterzi (*) per il primo Ordine, e della

metà pel ſecond' Ordine.

Da che però l'Egitto fu ridotta Provincia dell'

Impero ſotto Auguſto, comecchè i Teſori ch' entra

rono in Roma reſero l'oro e l'argento così comune,

che le uſure vi ſcemarono oltremodo, e per l'oppo

ſto crebbe molto il prezzo de'. Terreni , per conſe

guente da allora in poi crebbe per metà un tal fon

do, ſia per eſſere Senatore ; ſia per eſſere dell'Or.

dine Eguefire.



(17r )

e e e - .………………………"

- - - ෆ්ර -* سسسسسسسسسسسسسسسسسسسسسس-

diti, tra Beni e Beni, tra Luogo e fuo CoNclusio

go, la proporzione , l'equazione, l'ar- , si

monia , la giuſtizia legale , ſenza par- "º:
- - N I SU L GE

zialità alcuna , per appunto come pra- id.
ticavano i Romani. ᎢᎪᏚᎢᎺ•

Del reſto biſognarebbe eſſere cattivo

Cittadino, peſſimo Suddito, anzi irragio

nevole, traſportato ſolo dal privato in

tereſſe , non dal bene in generale, per

diſconvenire dalle ſeguenti maſſime

I. Che i beni dello Stato e ſuoi Po

poli , devono alla Regia il Tributo pel.

ſoſtegno della loro tranquillità, e per la

protezione, che loro accorda nelle giuſte

OCCOI fEF ZE .

II. Che lo Stato, e ſuo Sovrano non ſi

armino, e non fanno delle ſpeſe, ſe non

pel ſoſtegno e garanzia della Società ,

affin di conſervare i loro Individui e l'opu

lenza del riſpettivi loro Patrimonj.

- - - - III. Che

E nel caſo che ad un Senatore veniva meno il

ſuo fondo , paſſava all'Ordine Equeſtre; e ſe anche

ſi diminuiva il fondo dell'Equeſtre, paſſava al Ple

beo . Manut. de Sen. Rom. de orig. Senat.

(B) In omni Republica bene conßituta praecipuam

Pupillorum , Furioforum , & Prodigorum curam Magi

f?ratus gerere videmus , QUIA REIPUBLICAE INTE

REst , NE PR rvAToRUM BoN A DIRIP1ANTUR .

Saepe quoque legibus acquirendarum , ac diffrahendarum

verum modus , ®* conditio praefcribitur , quia Familia

rum & bonorum cujufque confervatio cum Reipubli

<æ cura , ac/ tutelâ éonjunéta videtur . Bodin. de

Repub. - -
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di III. Che queſto Tributo eſſer dee pro
NE DELLE porzionato ai vantaggi, che ciaſcuno rila.

" trae dalla Società nella quale ei vive,
N I SUL GE- - • A

NERALECA- IV. Che ogni Uomo ve ne trova più

º infinitamente, ch'ei non ve ne reca ; e

che non glie ne sa procurare,

V. Che i più Dovizioſi anno più a

confervare de meno-ricchi , de meno

comodi nella loro Repubblica.

VI. Che coloro, i quali nulla vi poſ

ſeggono , naturalmente niuno intereſſe

anno per lo Stato . -

VII. Che per la ſalute del Pubblico

e del Vaſſallaggio in generale , egli è

- permeſſo di traſgredire anche le ſteſſe

"Leggi civili º ob ſalutem publicam , five

穀醬卷Jéder೫ leges etiam tran/gredi per

Šiiiin.” “ mittitur (*).

SI

(A). Queſt'altra mia Opera contiene, fra gli al

tri, i ſeguenti Titoli , baſtevoli a far comprendere

il peſo della loro materia.

Capo VI. Digreſſione rimarchevole toccante il Pub

blico Cenzo de Romani, all'andare della vetu

ſtiffima Monarchia de Pérſiani.

S.I. Del ſuo degno Siſtema.

II: Dell'egregia Polizia pel Cenzo de Romani.

Sezione I. Della Polizia nello ſtabilire la perpetuità

del pubblico Cenzo.

II. Della Polizia nell'aſſodare in ogni Indi

zione il pubblico Cenzo.

III. Dell'Eſazione del Cenzo nell'ordinaria In

- dizione.

\ - IV. Del Tempo prefiſſo e ſuo modo per l'Eſa
zione del Cenzo.



º( 173 );3

S I R. E. ਡਂ

ANTI CHE .

Spoſi col dovuto oſſequio (1), che ora 113.

a , delle ſconcezze per rapporto ai

, noſtri Tributi, non vi era eſempio

», nel calcolo de rovinoſi difetti , e de'

», pernicioſi mali, che anno nel ſeno il di

, loro Siſtema e la Polizia, a ſegno che

2, tendono a diſtruggere il voſtro Rea

», me da qualunque naturale ſua flori

, dezza e pregi, di cui va ſtraricchito;

e par che poſſiam dire con Ovidio (2): iº" º

MAGNUs INtER OPES INOPs.

Pruova che ſi rileva, e da quello che у р

finora ſi è riferito , e da un' altra mia蠶

Opera particolare (A), già umiliata nel ºº

1761. (3).

E per

S.III. Delle ſtraordinarie Impoſizioni e loro Eſazio

ne preffo de' Romani. ' '

IV. Del Rilaſcio de'Tributi.

Concluſione del Capo preſente,

Capo VII. Del Siſtema e Polizia del Tributi nella

vetuſtiſſima Monarchia de' Perſiani.

Concluſione.

Capo VIII. Degli antichi Siſtemi del Tributi e loro

Polizia nel noſtro Regno da Normandi in poi.

＆ Del Siter ຢູ່ Tributiⓞູ້: ಚ೩ forಿ கிேg1o1ni •

ivi del Sovrani. Auſtriaci.

V. Riſtretto di Prefazione sulla nuova ſituazione de

pagamenti Fiſcali del 1669.

VI. Concluſione di detto Capo,
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a E perchè fin da Alfonzo d'Aragona

:e t ultimo rovinoſo crollo il Regno;

mentre dopo eſſerſi deturpato l'antico Si

ſtema del Governo , qualunque mal ri

dotto egli era per le paſſate ſciagure ,

anche ſi deturpò quello de Tributi; in

di nel corſo delle ſucceſſive lagrimevoli

calamità fofferte colla tumultuoſa e tur

bolente mutazione de'varj Sovrani, s'in

º" " teſe l' ignota voce de Donativi (*) ; eDonativo - - - e

º "tºº º quindi crebbe da tempo in tempo la
1546. in poi. y - - - - - - - - -

... Soma de pubblici peſi , il diſequilibrio,

ººº e la pernicioſa Polizia nel fiſſarſi quelli,

e nell'eſigerſi , ſiccome ſi è fatto cono

ſcere ; in conſeguenza è creſciuto da

giorno in giorno il noſtro gran Foro,

e per naturalezza delle ſteſſe diſordina

te coſe , e per una nuova formalità fo

conſumati, renſe, che ſi eſcogitò e s introduffe (*);

iº:unica ad intorbidare il più perfetto, qua

ſini per lunque ſia, ripoſo del Genere Umano ;
, Prag.

!"i": ed arguta tanto, che nel ſuperare tutte
С. le artifizioſe formalità, che leggonfi nel

Drit

r )

(A) Per rapporto alla perenzione dell'Iſtanza .

IVide Vocabul. Jur. Utr. Voce Perimere. -

Poſto in diſparte il degno ſentimento di Plinio

il Giovine : Nos enim , qui in Foro verifque litibus

terimur , multum malitiae , quamvis nolimus , addi

Jeimus lib. 2. ep. 3. -

(B) Queſto glorioſo Sovrano bandì l' ozioſità ,

e divertì colle oneſte occupazioni l'inclinazione (si
-
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idritto antico de Romani (1), deturpò si
tante loro ſaviſſime Leggi (A). ANTICHE e

Quindi per sì fatte ſtrepitoſe novità e - - -

triſte vicende, fu fraſtornata e diſtolta "i

una infinità di Popolo operoſo dalle ſe- "º

rie ed utili occupazioni a pro dello Sta

to medeſimo ; fu diſtratto dalle ſue fer

tili Campagne , ove lieti menavans i

giorni, perchè inſenſibile era allora lo costrie

ſtrepito del Foro nella noſtra Capitale , i Sylvar.
al dolce cantare di Stazio (1): cap. 5*

~Pax sEcuRA Locis, st pesi D i s ot iA vitae,

ET NUNQUAM TURBATA Qui Es, soMNI QUE PERFECTI:

MoRUM JuRE viRis, soluM, Et siNE fAscibus, ÆQuuM.

NuLLA FoR 1 RAB I Es, AuT sTR 1cTE JuRGIA LEG1s.

Da allora sì, che crebbe la carriera di

divenire il Vaſſallaggio, parte pernicioſo

e nocivo, e parte infruttuoſo e inutile,

non diffimile da Franceſi fino al Regno

del lodato voſtro ATAVO IL GRAN

DE (B) ; e perciò trovanſi oggi infeſta

te le Provincie , e queſta Capitale in

ſieme , ſotto tante varie occupazioni ,

2, totalmente diverſe dalla primiera aurea

\ - » ЕРо

ordinaria della maggior parte de' ſuoi Sudditi) ad una

vita ozioſa e rampante, ſotto le falſe apparenze d'una

mediocre inclinazione alle buone Lettere, o alla pra

tica Forenſe, la quale degenerava, il più ſpeſſo, per

la loro malizia, in una pernicioſa calunnia, che in

feſtava, ammorbava e rovinava la maggior parte del

le ſue Provincie, ſiccome ſi è riferito pag.93
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i, Epoca, e pur dalla precedente a quel

antiche , la di Alfonzo d'Aragona (A).

Per tutto ciò può dirſi con ſerietà e

ſchiettezza , che quella interna pace ,

benchè povera per le precedenti ſciagu

re, che godea il Regno prima del rav

viſato Principe Aragoneſe, riſpetto gl'In

dividui generalmente occupati a tutte le

Induſtrie , con ſpecialità alle Campeſtri,

ed al Commercio interno col favore de'

Mercati e delle Fiere, ch'erano allora in

tutto il fiore (B) ; quella pace , umil

mente ripeto, ſi è ſpoſata con una guer

ra inteſtina ; ſembrando eſſer pieno il

- - Re

(A) Si fa il calcolo, che i ſoli Subalterni e le

perſone addette ai nuovi Poſti ed Impieghi ſurti dal

tempo di Alfonzo d'Aragona in poi, a carico, a diſ

vantaggio ed a rovina dello Stato , formano un nu

mero maggiore della Truppa, che ſi tiene al preſente

r la difeſa del medeſimo Stato ; ſenza calcolare

il reſto della Gente occupata chi a renderci miſeri e

ad inſidiare la libertà politica, chi in nihil agendo.

(B) Sotto Federico II. il Regno era diviſo in

IV. Provincie, ciaſcuna delle quali avea il ſuo Giu

ſtiziere per l' amminiſtrazione della Giuſtizia negli

affari Criminali ; e 'l Maeſtro Camerario ( principa

Y. le uffizio addetto agl'intereſſi del Real Patrimonio )

deſtinava in ciaſcun Luogo , ſia Demaniale , ſia Ba- ,

(*) conſtitut. ronale il ſuo Baglivo (*) per gli affari Civili e di

Magiſtri Ca- ECONOMIA PUBBLICA e ſuo CoMMERCIO ; giac

meraru . chè la di loro iſpezione , ragiravaſi su i danni, che

ſeguivano ne'Campi , ſtante erano in fiore le Indu

(*) Part. 1. ſtrie campeſtri in generale ; e ſovratutto ragiravaſi

pag. 21. 22. su i Peſi , le Miſure , ed altro di loro emergenza,

attinente al Commercio interno, ſiccome fu detto (”),

º
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TRegno di una ſpecie di quel Gladiatori,

che un tempo lo tennero agitato (c) ;

ſembrando aver luogo la rincreſcevole e

triſta deſcrizione, che ne fa il lodato Sal

viano (1): quæ enim funt non modo Urbes,

fed etiam Municipia , atque Vici , ubi nom

quot Curiales (*) fuerint, tot Tyranni fint?

donde rifulta

I. Che le noſtre ricchezze ſono in

paraliſia ſenza circolazione, ſenza Com

mercio , fenza arti , fenza manifatture,

al ſegno intendo, della perfezione e gra

do confacente alle noſtre materie prime.

2. L' abbiezione del Vaſſallaggio colle

M mi

(c) Nel 673. di Roma, due anni dopo della

cotanto celebre Guerra ſociale de noſtri Maggiori (*),

i Gladiatori di Capua, non più che del numero di

3o giunſero a formare Eſercito tale, che tennero

agitata Roma per 3. anni , non ſenza coſternazione

delle noſtre Regioni ( 1 ) ; onde il Conſolo Licinio

Cra//o infeguendo finalmente Spartaco, Caporione

dell' Eſercito , ſino a Regio ; pensò di reſtringerlo

tra que” Monti , mediante una Foſſa di maraviglioſa

ſtruttura , dal Seno di Squillace a quello di S. Eu

femia , larga 15. piedi, ed altretanto profonda con

un muro ſopra di proporzionata grandezza, lungo 37.

miglia (2) : ut siMÜL HosTiBÜs egrediendi faculta

tem , Ó MILITIBUs sUIs oTIUM ADIMERET .

Notiſi che penſar degno ed utile per lo Stato!

Queſto vetuſto eſempio dovrebbe renderci più

cauti e più rifleſſivi ſull'uſo del gran numero de Car

cerati; quando potrebbero tenerſi occupati nel riparare

i Porti, le Strade, i Ponti , i letti de Fiumi &c.

per lo ſteſſo lodevole, utile e ſavio penſare Romano.

вижна

ScoNCEzze

ANT IC3 E . •

(1) Loc. cit.

cap. 40.

(*) Non fo

no i Curiali di

oggigiorno -

(*)Par.l.p.75.

(1) Quante e

quali Regioni

facea il Re

gno, poſſono

vederſi dalla

citata I. Parte

pag. 15.

(2) Plutarco

nella vita di

M. Licinio

Craſſo. Lucio

Floro . Patx!o

Oroffo. Velleo

Petercolo & c.
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ScoNCEzzE

ANTI CHE ,

(*) Il Re Cat

tolico -

miſerie generali per le depreſſe Induſtrie

e per l' avvilito Commercio interno ,

ſtante la diſmiſſione e l'abbiezione delle

Fiere e del Mercati, indiſpenſabili per l'in

terna circolazione ,

3. La rovina delle Univerſità, la demi

grazione de'Sudditi, la deſolazione di vari

ſuperſtiti Luoghi, anche coſpicui , col

l'abandono delle loro Campagne intere.

4. Quindi riſulta , che ſi va rendendo

familiare l'infauſto e ſconoſciuto , tra

noi , nome di penuria e di careſtia, che

ſpeſſo con orror ci affliggono, ſi come ap

preſſo dirò ; mal grado quélle ſteſſe Cam

pagne vaghe, delizioſe, e fertili per na

tura, che fiorirono per l' addietro ; in

conſeguenza par che dir ſi potrebbe.

guid facient hoßes, capta crudelius Urbe?

Ponderate però in qualche grado sì

fatte ſconcezze del decorſi Secoli dal ge

neroſo e magnanimo cuore del già no

ftro Monarca e Padre (*) ; fu ei fem

pre intento all' opportuno riparo , ed a

procacciarne inſieme ogni bramato ſollie

vo e bene; e in fatti quanto non pen

sò , quanto non operò e non fece nel

ſuo , tra noi glorioſo e felice ſoggior

no? Quanto pur da lungi non ha in

fluito , anzi oggi piucche mai, per fe

licitare il Regno , e ſeco noi tutti,

ſuoi
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ſuoi cari e prediletti Figli ?

amdu

ScoNCEzzE

SIRE, reſta ſol dunque, che compiate ANrci.

l'Opera interrotta , ma ben proſeguita

in qualche guiſa ſotto il dolce e ſavio

luminoſo voſtro Governo, a norma del

le generoſe paterne tracce; con aver a

cuore il punto del pagamenti fiſcali per

riſtaurare il Trono, ed in grazia noſtra

il Regno inſieme, anche all'eco del de

gno avvifo (*): Tempus admonet huma

mis rebus imdefinenter accommodum ( dum 6

res mobis etiam afperas captata femper

opinione conciliat), ut ILLATIONUM FI

SCALIUM CURAM, ANNUA FESTIVITATE

REPAREMUS : Quoniam Reipublicæ ordo ,

tali conßituto , ut merito votorum ßßere

cernitur , quod PRO CUNCToRUM UtI

LITATE præſtatur.

Con tener prefenti i deboli, ma inte

reſſanti miei avviſi , che rilevanſi da

queſte Memorie, almen per rapporto al

la RETTIFICAZIONE del Siſtema e del

la Polizia de'Tributi e delle Finanze in

ſieme; all'ANNONA , in generale ; ed

allo STABILIMENTO DI UN BANCO per

la circolazione del Prodotti , de' Generi

e delle Derrate noſtrali, di cui appreſſo

ſe ne darà l'idea ; per non dirſi col no

tum , fi nom fuiffet jugiter cußoditum ?

* 2 Ri

(*) Di Caf

odoro var.

Иib.х 11. ер, 16.

( 1 ) Idem
Lib. 6. va

ftro Senatore (1) : guid prodeffet inven- ;2, 3
iarum Form.

–
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ScoNCEZZE

ANTICHE .

(*) Re d'Ita

lia .

(2) Idem

Caſſiod. form.

2ֆ

Riconoſcendoſ, eſpedienti opportuni

non ſolo ad arreſtare in parte la carrie

ra degli additati mali, che ci ſovraſtano;

e che la ſola ſaviezza del voſtro Gover

no sa farne ſcemar l'ardire ; ma a ren

dere un gran ſollievo alla Univerſalità

de Sudditi , all' Erario Reale , ed al

Trono inſieme ; diremo al certo col

prudente Teodorico (*) allo ſteſſo propo

fito: ERIt NostrUM GAUDIUM vEstRA

QUIES SUAVE LUCRUM , SI NESCIATIS

1мсоммopuм (2).

Che però in compruova d'un tale af

funto , mi fia permeflo di appalefarne

l'occorrente nel metodo d' appreſſo; an

che ſeguendo l' avviſo dello ſteſſo loda

to Autore : DILIGENDA SUNT IStAE ,

UNDE RESPUBLICA VIDETUR ESSE FIR

IMISSIMA : QUÆ CUM REDEUNTE CEN

SU REFICITUR , STATUS SUI FIRMISSI

MUS RoBORE coNTINETUR, ch'è quan

to rifpettofamente fono a pregarvi pel

Pubblico bene, qual zelante Cittadino e

fedel Suddito , mentre . . . . . .

Jaea
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Idea della Rettificazione e Riduzione

delle Finanze , e de Tributi

in generale.

N qualunque Dominio civilizato e

culto, naturali ſono i difetti e mas

li naſcenti o dall' Uomo , o dalla ſua

Carica, o dallo Stato medeſimo in gene

rale ; poichè ſe in un Impiego , o Ca

rica importante e geloa, prefiedee un

Suggetto men capace dell' ottimo iſti

tuto di quella, o non zelante del Pub

blico Bene , nè del ſuo Sovrano ; ogni

degenere azione di un ſimil Suggetto, ſa

rebbe difetto o vizio dell'Uomo. Sarebbe

della Carica, quando queſta in se ſteſſa

fofie difettofa o viziofa , lungi l opera

zione dell' Uomo . Sarebbe finalmente

dello Stato il difetto o vizio , ſe il ſuo

Corpo politico foſſe turbato nella ſua for

ma e diſpoſizione. Circoſtanze preceden

temente accennate , e pur troppo note

e conte cui è verſato nello ſtudio del

le facoltà politiche , e ſeco del Dritto

Pubblico . -

E perchè queſti mali ridotti già in

Triumvirato-politico, eran trafcorfi e per

nicioſamente rinvigoriti nelle Finanze, e

M 3 ne'
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дашанина

RETT I FicA

Z 1 ONE DE L*

LE FINANZE

&ς.

ne Tributi dell'Impero Romano, e da

per tutte le ſue Provincie (*) , delle

quali il vorace tempo lo fa oggi trovare

lacerato e privo (A); furono tai mali

con ſaviezza , degna d' imitazione, al

più poſſibile rettificati ; così praticar do

vremmo, anche ad eſempio (1) del vo

ſtro ATAvo IL GRANDE; viepiù che ſe

醬 noi quelle ſavie tracce, tutto riu

cirebbe con faciltà, e ſpeditezza inſieme.

Giova però averſi qualche idea più chia

ra dell' additata Rettificazione e Ridu

zione (*); mentre ſebbene il termine ſteſº

ſo di Rettificazione da se ſolo additaſ

ſe l'eſſer coſa legale e favorevole; come

altresì è favorevole la Riduzione per

rapporto al caſo preſente; nondimeno ri

chieggono dilucidazione della di loro Eſ

ſenza ed Effetti ; giacchè ſiamo nelle

circoſtanze del bell' avviſo : Non enim

quod fit , fed quod fieri debet ; meque

quod fervatum e/? im præteritum , fed

quod fervari debet attendendum efi (2).

Dell'

(*) Oggi Re

gni e Imperi

altrui.

(1) Pag. 89.

(*) Scientia

a verborum fí

gnificatione

incipit, fecun

dum Philofo

pha??? . prim.

phyſic. text.

вот. 4.

(2) Panorm".

in cap. cau

fam extra de

| eleći.

(A) Al concorde ſentimento de'Politici, tre furo

no le cagioni principali della diſtruzione dell' Impero

Romano : indigeſtum conſilium , comoditas Privato

rum , & latens odium. '

Manca però la cagion radicale, a mio debole in

tendimento, qual'è il difetto dell'antica ſua roL1z 1A,

ed EcoNom 1A, giuſta i frammenti delle Leggi, che

ammiranſi nel Codice Tecdeſiano, quaſi tutte trala

ſciate in quelle di Giuſtiniano, poichè i Compilatori
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Dell' eſſenza della Rettificazione e Ridu

zione sull'oggetto propoſto.

E Finanze e i Tributi poſſono ret

tificarſi per rapporto al di loro Si

ſtema, o alla di loro Polizia , anche col

favore della Riduzione.

La Rettificazione del Siſtema delle Fi

nanze, non porta ſeco il toglierſi aſſolu

tamente i Dazj o le Gabelle in generale;

, ma relativamente toglierle, ove non an

, no luogo; ſoſtenerle, ove la natura del

, la coſa le richiede; iſgravarle, ove tro

» vanfi gravofe; accrefcerle, ove fono leg

,, giere; equilibrarle, ove fono difettofе: „

E tutto praticarſi col loro ſodi principi, e

colle ſode regole, tendenti alla Pubblica

Economia e Polizia; conſiderata e pondera

ta ſempre la Ragion di Stato, dello Sta

M 4 tC)
}

del medeſimo, ſoltanto atteſero alle materie e in

trighi giudiziari e forenſi: tracce dai noſtri ſeguite per

diſavventura del Regno; ſenza che mai aveſſero aper

ti gli occhi, nè dato il minimo ſguardo ſulle neceſ

ſarie e indiſpenſabili per noi, Leggi tendenti alla pub

blica Polizia ed Economia del glorioſi noſtri Maggio

ri, già ravviſate ; e tralaſciate per ciocchè accennai

ne' Preliminari dell'altra mia Opera ſul Commercia

pag. VIII, n. 1.



"( 134 ),

(*) v.Ponera

mia sul Com
nmercio P. 92.

to, del Popoli, e del Commercio interno

ed eſterno.
-

Cosi del pari la Rettificazione del Si

ſtema de'Tributi, , non porta ſeco il to

, glierſi queſti aſſolutamente, ma relativa

mente or toglierli, or accreſcerli in tut

to o in parte; ora equilibrarne il peſo,

, ora diſtrigare la di loro Regia da quella

, delle Finanze, come ben diverſe tra lo

ro; eſſendo indiſpenſabili i Tributi in ogni

Dominio pel fuo civil foftegno (*).

Porta ſeco la facilitazione del paga

mento del Pubblici peſi, ſia in contanti,

ſia nel Prodotti e Generi noſtrali a tem

po delle riſpettive Raccolte (A), ad ele

zione però del Debitori; imitando la lo

devole ed utiliſſima pratica del Romani.

La Rettificazione poi della Polizia, co

sì delle Finanze, come de Tributi, con

ſiſte nella Riduzione di tanti vari e di

verſi Diritti da tempo in tempo caricati

su de'Generi, ſulle Derrate; con unir

li in un ſolo Diritto di Entrata, ed in

99 un

לל

לל

3y

לל

2)

לג

(A) Anche il chiaro Abbate Galiani nella ſua

Opera della Moneta ad un tal propoſito è d'avviſo :

, Nè ſarebbe indegno della cura del Principe, il fa

, re che i Tributi foſſero in parte eſatti in quelle

, Merci, ch'egli ha neceſſità di comprare.

, Un Principe, continua a dire, che dà cento mila

, tom.di grano alle ſue Truppe , quando li compera

, col contante raccolto dai Tributi, aggrava i Padroni
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, un altro di Sortita, all'andare della

condotta delle Finanze di Francia ſotto

Luigi il Grande; colla Riduzione inſieme

di tanti diverſi e varj Subalterni, che

affliggono il Regno ſenza profitto alcuno

dell' Erario Reale, ma con rovina dello

Stato e del Sudditi ; giacchè per le va

rie urgenze del Regno, la maggior par

te delle Reale per rapporto alle Finanze

ed ai Tributi , trovaſi diſtratta a pro

de Particolari , colla facoltà giurisdizio

nale, ſiccome ſi è additato.

E tutto ridurſi in una Regia propor

zionata alle Circoſtanze di tai Corpi-po

litici; non iſcompagnate quelle della So

vranità e del Sudditi in generale: anche

all'idea dell'egregia Polizia de'Romani.

Queſto in quanto all' Eſſenza della Ret

tificazione e Riduzione propoſte .

Degli

» de terreni, come ſe n'eſiggeſſe centotrenta mila;

» ed il valore di trentamila , è il guadagno degli

» Uomini denaroſi, cioè de'Negozianti e Finanzieri.

Gente, ch'eſſendo meno utile del primi, non merita

Va guadagnarli. Oltracciò il danaro ſoffre un ravvol

gimento più lungo, e il far più tortuoſo il letto al

Fiume, è ſempre lo ſteſſo, che rallentarne il corſo .

Р48, 284 пит. 4. -

-

· Ess E N z A

DELLA RET

TIF I CAZIO

NE •
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;*) v.1'Opera

mia sul Com

mercio lib. IV.

cup. IV. pag.

185, e 186,

Degli effetti della Rettificazione

e Riduzione .

Li Effetti poi della Rettificazione del

Siſtema e della Polizia delle Finan

ze e de'Tributi, e loro Riduzione, ſono

dovizioſi e dolci frutti, che aſſaggia la Pub

blica Economia e ſua Polizia con ineſprimi

bile vantaggio dell'Erario Reale, poichè

I. Le Induſtrie Urbane , le Campe

ſtri , le Maritime , e 'l Commercio in

generale, s'ingigantiſcono; e per conſe

guente le Derrate, e i Prodotti noſtrali

ſi vedrebbero nella moltiplice Circolazione

e nel grado più utile a ben del Pubblico.

II. Si mette in gran moto tutto quel

Contante , che trovaſi ſepolto , o nella

inazione ; a cagion che oggi non torna

conto il farlo girare nel Commercio ,

nè tampoco nelle riferite Induſtrie.

III. Si riſparmiano tante ecceſſive ſpe

ſe , che ſi ſoffrono per difetto della ro

V1

(A) Il fondo della facoltà del Calcolator-politi

co conſiſte in iſcrutinare la coſa per l' aſpetto della

Ragion di Stato, dello Stato, de Popoli , delle Fi

nanze, Madri del Commercio (*).

L'Architetto-politico procede negli oggetti di Po

lizia, a differenza dell'Architetto delle coſe materiali.

(B) Ecco in che conſiſte la proprietà della pre
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vinoſa Polizia di tai Corpi - politici. Tir

IV. Riſulta un vantaggio ineſprimi- DELLA REr

bile per la Reale Azienda, e per li Po- "º”

poli; mentre dallo ſteſſo momento della

Rettificazione , ſi aumenta il prodotto

delle Doane di Mare, al duplo, al tri

plo , e più oltre ancora ; ſenza imporſi

nuovi Dazj o Gabelle. E nella ſteſſa fa

vorevole proporzione, ſi rilevano le cen

nate Induſtrie a pro di tutte le Claſſi

de Popoli ſuggetti in generale , e della

Sovranità in particolare.

V. Si rendono utili e vantaggioſi al

lo Stato tutti que Membri, che al pre

ſente gli ſono altri inutili, altri pregiu

diziali, altri rovinoſi.

Premeſſe dunque le coſe riferite , po

trebbe mai cader in dubbio, che non ſi

richiederebbero degli Architetti, e Calco

latori politici (A), de Perequatori ("), ed e"."
- • - - - " facoltà del

Aquileggi? (B); affin di porſi in pratica di- relatore
- - pag. 162. no

ſegno COţan to Importante 3 cotanto utile C ta B.

neceſſario a caſi noſtri, e per li Popoli, e

per lo Stato , e per la Corona , e pel

tenero Regnante infieme? Del

gevole facoltà dell'Aquilegge de Latini: Tria interim

propria hujus artis vocabula obferva , du&tuum , mo

dorum , & librationis ; ut undas , quas iffe reperit ,

ille levet , & arte fubire faciat , qüod afcendere non

prævalet per naturam . Caffiodor. de Aquilege , qui

ad Urbem Romam venerat de partibus Africanis.

Epit, ult. Lib. III.
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[*] CARLO.

Della neceſſità indiſpenſabile di rettificarſi

i Tributi e le Finanze del no

Aſtro Regno.

TD Iflettendoſi lo Stato preſente del Re

- gno, tra le triſte vicende del paſſati

fecoli, e la floridezza , la virilità , e la

poſſanza del ſuo Stato antico , almen

almeno da che i prodi Normandi lo ri

dufero in Monarchia; e dividendo il Go

verno di queſti decorſi Secoli in due

Epoche, l'una di Regno, l'altra di Pro

vincia, ſino al felice ingreſſo delle glo

rioſe armi del già noſtro invitto Sovra

no , amorevole , tenero e comun Pa

dre (*) ; egli è facile il comprenderſi ,

che il Regno foſſe ſtato valido e robuſto

per finche fu ſignoreggiato dalla preſen

za del ſuo natural Signore. Ma divenu

to pupillo, come privo del Padre -Prin

cipe naturale, ecco ſurt i difetti e i mali

dell' Uomo, della Coſa, dello Stato già

detti. Ond è ſeguito da tempo in tem

o il Diſtratto maggiore delle Realie ,

l'inviluppo del Siſtema, coll'intrigo del

la Polizia del ſuo Corpo-politico . Sono

pur ſeguiti i Debiti pubblici, e gli altri

mali
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1.

mali accennati nella Prefazione di que

ſta III Parte .

Quindi nello Stato di Provincia per li

debiti pubblici, già ſeguiti cogli ſteſs In

dividui, reſi Creditori ad oggetto de'Ca

pitali impiegati colla Regia Corte o colla

Città ; e reſi Debitori inſieme , per li

pubblici peſi accreſciuti nello Stato, che

ciaſcun deve a ragion ſopportare ; per

ciò a rifleſſo de primi, trovanſi for

mati tanti particolari Corpi-politici e di

Arrendamenti , e di Dazj , e di Gabelle

generali e particolari , così nella Capi

tale , come nelle ſue Provincie .

Ma perchè i cennati difetti e vizi

connaturali in tutt'i Corpi - politici , an

no preſo vigor tale, e poſſanza tale per

le paſſate ſciagure del Regno, che o ſi

voglian riflettere le Finanze ſtabiliteſi da

Carlo V in poi, e i loro Corpi, ſono giunti

a comparire, alcuni languidi e meſchini,

alcuni altri ſemivivi ed eſtinti, a diſvan

taggio degl'Intereſſati, della Città , del

Principe e della Corona, ſovrattutto.

Se ſi riflette l'ultimo Stato delle Fi

D E L L A

NEcEssitA'

DELLA RET

T l F 1CAZI Q

NE •

nanze e de Tributi ancora ; e mi per

ſuado , che il contenuto delle mie Ri

fleſſioni, ſia ſufficiente a dare una medio

cre idea de' difetti , de' vizj , de' difordi

ni, e del mali gravi, che ci ſovraſtano:

On
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Ns &c.

(*) Teodori- 22

EO •

(*) Caſſiod.

ն, նէ,

Onde col rettificarſi le Finanze e i Tri

buti inſieme, egli è certo, che prendereb

bero un qualche vigore, anche le Finanze

antiche , quelle intendo, che reggerebbe

» ro alla Bilancia delle additate Ragioni.

Ed ecco la neceſſità indiſpenſabile del

la Rettificazione delle Finanze e de'

Tributi nel noſtro Regno ; poichè lo

Stato ſuo preſente, e 'l Siſtema e la Po

lizia, in cui ſi trovano tai Corpi-politici

col Commercio, richieggono diverfi tem

peramenti da quei, che furono per l'ad

dietro rintracciati.

, Rettificazione, che de Tributi con

, tutta faciltà può ſeguire, ſtantechè già

» trovanſi formati i Cataſti da per tut

» to il Regno, a riſerba di alcuni pochi

Luoghi; ed allora sì, diremmo col lo

dato Re d'Italia (*): Tributa quidem mo

bis annua devotione perſolvitis (così ſcriſ

ſe a noſtri Maggiori di queſta Capitale):

fed non majore viciffitudine decoras vobis

reddimus dignitates , ut Vos AB INCUR

SANTIUM PRAVITATE DEFENDANT ,

qui noßris juffionibus obfecundant ; con

chiudendo : ERit NostRUM GAUDIUM

VESTRA QUIES : SUAVE LUCRUM , SI

NESCIATIS INcoMMODUM (*).

SI
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Ra i gravi mali , che infelicemen

te ſoffre queſto voſtro Reame, no

veraſi la ſua Annona, già mal guidata,

già mal ridotta, ad oggetto che per le

triſte vicende de'traſandati barbari ed in

felici ſecoli, trovaſi diſmembrata dall'im

mediata cura Reale; e'l di lei Stato tro

vaſi tutto ſcompaginato e rovinoſo, on

de veggonſi da per ogni dove de Dar

danari (1); quando il favor dell'Annona

alimentando i Popoli e figli commeſſi al

la paterna cura Reale ; quella ſola sa

aumentarne la Popolazione (“); e que

ſta ſola è la maggior gloria del ſuo

Sovrano.

Quei figli e Popoli, che ſecondo il

loro numero, ſecondo la proporzione del

le loro ſoſtanze e 'l grado delle Induſtrie,

e del Commercio, rendono robuſto il

Trono, altri coi ſavj conſigli; altri col

valoroſo braccio; altri (") coi Tributi;

altri (“) colle Finanze.

Eſſendo dunque l'Annona il fonte pe.

renne di tanti beni, di tanti vantaggi

e gloria inſieme , particolari, generali ,

Reali ; SIRE , non è dell' amorevole e

tenero voſtro cuore il privarne il Pub

- - blico;

DELL'AN

NONA .

(1) Annonam

flagellantes l.

6. D., de ex

traord, crim.

(*)Sine Bacco

Gr Cærere fri- +

get venur. V.

Adagia/t.

(*) Podero6.

(*) Nego

zianti,

{
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DELL'AN

NONA .

(1). Juſtin.

Aಘಿಘಿ.
2. Cap. 2.

(*) Qui di

curatur Anno

narn flagela (je

l.talt. S. tult. D.

ad L. Jul. de

Ann.

blico; giacchè per V. M. ognun sa dirė:

aurum & argentum perinde afpernantur ,

ac reliqui mortales appetunt (1).

Siccome non è neppure della voſtra

ſaviezza , nè di ſtagion è più veder

l'Annona, quaſi vedova del degno ſuo

Conſorte, andante ſenza freno, ſenza quel

le economiche Leggi e Polizia, che pra

-ticarono i Romani ; effendo derelitta in

parte, perchè abbandonata al diſpotiſmo

altrui; in parte riſtretta preſſo cui frau

de , ambitu & poteßate eam flagellant (*);

„ in guifacchè per l'Annona , fe la fa

, viezza del voſtro Governo non aveſ

, ſe diſpoſti a ben del Pubblico alcuni

, ſalutari temperamenti pur troppo no

,, ti e conti , fi direbbe :. Incertum quo

Fata ducunt . - -

Giacchè ad onta della naturale fecon

dità del Regno ; ad onta della varia e

benefica fituazione delle fue Provincie ;

ad onta de' ſuoi laborioſi Popoli; ad on

ta finalmente dell' incomparabile , vantag

gio del Mare e de' ſuoi Fiumi ; alcuni

de quali coll'arte e l'induſtria potreb

bero ridurſi navigabili , quali furono

nell' antichità remota (“) ; anzi mal

grado , che queſto Reame ſia la pre

zioſa Pianta del giardino del commer

cio ; malgrado , che ſia il Mondo in

(*) V.POpera

mia sul Com

mercio p. 23.

2

- - - TI
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riſtretto e 'l Paradiſo terreſtre inſieme ,
-

DELL'AN -

ſiccome ſi è dimoſtrato (2); pure ſpeſe sos,

fo fentiamo le orribili e lagrimevoli pe

nurie e careſtie; o almen ſentiamo i tri

iti loro effetti , ancorche vi ſia una ſpe

'ciale Deputazione ' per l' Annona (*) ;

quando tra le alte cure, quella dell'An

nona è la più immediata è la più inte

reſſante della Sovranità. I. Per Ragion di

Stato. II. Per Ragion dello Stato e ſuoi

Individui . III. Per economia dell' Era

rio Reale ; eccone la dimoſtrazione pra

tica con geminati eſempi profani e ſa

cri; ch è quanto benignamente vi de

gnarete di riflettere ne ſeguenti Capitoli;

» dal cui tenore rilevaſi quel feruente

» amore verſo la Città e 'l ben del Pub

, blico, che tanto ci viene commendato

, dalla Natura , e dal ſapiente noſtro

,, Zeleuco *' : Civitatem verò cbarior&m

fibi facere nemo debet, quam Patriam fuam.

De iis enim patrii Dii ulcifcuntur ( 3) .

E rilevafi infieme quell'intereffante ze

, lo verſo l'Erario Reale , che per la

(2) Par. II.

Pag- 33.

(*)Tra queſti

Deputati fo

no anch'Io.

(3) Par. I.

Pag 3o.

» ſaviezza del dolce voſtro Governo in-coestesiast
- - ... • o; O reffione del

» tereſſa tutti; a ſegno che coloro, che醬

,, mai non l' aveffero : fua damna po- ÉÉåîåíå.

sius agunt ("), mentre col maggior oſſe-i"

quio refto . . . . * -

e * . - .

N l Che

-

4
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(1) Geneſ.41.

(2) 1...Reg. 15.

Efat I. Č. 55.

(3) L. cum bi

I). de tranſ.

Ecclef.

(4) Lita val

neratus S. ult.

D. ad leg. 4

quil.Cic.lib.5.

defin. Pſal. 19.

(5) Q. Curt.

lib. 8. proc.

Inſt. in princ.

(6) Cic.lib.3.

de legib.

I. Che l'Annona debba eſſere a cura del

Sovrano per Ragion di Stato.

Er queſto primo punto della Ragion

di Stato, ſono concordi e chiari i Sacri

Avvifi : oMNE FRUMENtUM SUB PRIN

CIPIS POTESTATE coNDATUR · E poco

dopo : coACTo FRUMENTO PER HoR

AEA REGNI TUI (1).

Avviſi , e Sacri e ben degni , come

ſoſtenuti dalla ragion naturale: Huberta

tem obedientia bafim e/e , obedientiam

tranquillitatis ; eft enim Imperii columna

Obedientia , ejus autem bafis hubertas (2).

E quindi ſe ne deſumono le ſeguenti

progreffioni : in pane populorum falu

tem (3) ; in populi falute, tuam ipfius

Majeßatem (4); in tua ipfius Majeßate ,

Reipublicæ tuitionem agnoſce (5) ; ĆF fic

qui im Reipublicae tuitione pofitus es, tuam

tibi Majeßatem tutandam penfes , ut po

puli falutem omnino procures . Salus Po

puli /uprema lex efia (6).

Conſigli che poſti in pratica da Giu

Jeppe Ebreo , allorché fovraftava all'Egit

to il flagello della Careſtia , gli feron

teffere tanti gloriofi elogj: Ob folam An

nonam procuratam , firmamentum Gentis ,

•. . . ĉ） /?a
* *
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& ßabilimentum Populi , atque adeo Sal

vator Mundi efi appellatus (7).

Simone illuſtre , eletto Pontefice della

Giudea, tra le fue famofe geta, efem

plare e luminoſa fu la vigilanza sull'An

nona , a ſegno che ſi reſe glorioſo per

tutta la Terra : Civitatibus tribuiffe ali

monia , eaſque conſtituiſe, ut eſſent va

fa munitionis ; quapropter nominatum ef?

nomem gloriæ ejus , ufque ad extremum

Terræ (8).

Pompeo nella crudele careſtia di Ro

ma per le ſagge precauzioni, che preſe

da Prefetto della di lei Annona , a di

ſtinziene di quant'altri Prefetti vi erano

ſtati per l'addietro; divenne egli l'amor

del Popolo, tanto che a viva voce, da

allora meritò il nome di Grande (9).

All'incontro, dite in grazia SIRE, ove

a queſt'ora ſarebbero i voſtri Popoli e

figli, ſe l'Annona dell' Epoca fatale (*).

foſſe rimaſta a cura della Città ? e ſe l'Au

gufto Monarca delle Spagne , qual no

ítro comun Padre, colla munificenza e

pietà del ſuo gran cuore, non aveſſe ſo

vrabbondantemente ſoccorſo il Regno con

tanta copia di grani a coſto di teſori im

menſi che profuſe? E ſe finalmente dal ſa

vio voſtro Governo, non ſi foſſero pratica

ti ed impreſi tanti ſalutari eſpedienti烹
N 2 Οί

DELL'AN

NONA.

(7) Geneſ. 4:.

Eccl. 49.

(8)1.Machab.

14. .

(o) Caffiod.

var.6.in form.

Praef. ann.

(*) 1764

wº-__4.
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DELL'AN

N ON А .

(*) Veggafi la

nota A. della

ſeconda parte

pag. 8o.

(1 Gregor:reg.

1ib,8. epiſt.zo.

(2) Virgil.

Esl. 3.

ſottrarci dal flagello della fame, anzi

dalle fauci della moſtruoſa ſua figlia ,

che par che c' ingojavano da momento

a momento ? (*)

A ragion dunque eſclama S. Grego

rio : infirma efi cautela pro Ammona, quæ

pietatis adjutorio mom mumitur (1). Pie

tà che per l'Annona, ſoltanto dalla Real

cura ſi ottiene, qual' amoroſo e zelante

Paſtore della commeſſa Gregge, non già

qual avido Cutode mefchino, che

. . bis mulger in bora ,

E.iன்ριών: , & lac ſubducitur agnis (2).

II. Che l'Annona debba eſſere a cura

del Sovrano per Ragion dello Stato

e ſuoi Individui.

Vantaggi della Sovranità riſultano dai

vantaggi dello Stato e ſuoi Individui.

L'Annona è il perenne lor Fonte , ſic

- COInn.6z

(A) Conßantinopoli hodie ea feveritate obfervari

dicunt , ut fi quid fraudis , vel negligentiæ_ in ea

committatur, quod Annona laevior fiat , Praefeétus in

partes difcerptus per Macellorum pinnas appendatur,

quo munus illud óbituri , exemplo terreantur , & hac

regendi regula , Civitatem femper affluere. Ant. Me

navin. de vita Turc. lib. 4. cap. ult. -

• (B) Ne rerum ad .4nnonam /pe&antium copia »
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come ſi è fatto conoſcere : populum fre

quentiorem efficere , Imperiumque decorem

a copiofiore Annona (1) .

Per averſi in abbondanza l'Annona ,

mercè i noſtri Prodotti e Generi in na

tura, del quali ſovrabbonda il Regno, deb

bano favorirſi dal Sovrano le Induſtrie

campetri in generale. Per renderfi que

ſte floride , e regolarſi bene l'Annona

colla vigilanza di un amorevole e zelan

te Prefetto in ciaſcun luogo; il ſavio Po

litico (2) ſuggeriſce al ſuo Principe i ſe

guenti Aſſiomi : Curato , ei dice, 1. ut

augeantur 2. ut ne fruges neceffarii eve

bantur 3. ut probe ferventur 4. ut ju/fe

vendantur 5. ut ordine minißrentur 6. ut

murmur ementibus , Ć gravamen ven

dentibus auferatur (A) 7. ut monopolium

evitetur (B) 8. ut frumentum per Horrea

Fegni fub Principis poteßate condatur,

ſiccome precedentemente ſi è riferito.

Polizia che con tanta ammirabile ele

ganza e ſovrafina delicatezza fu pratica

-
N 3 ta

fub privatorum redigatur poteßatem , ac in Potentio

irum `tranfeat mercimonium . Multo magis in liberum

Monopolium eatur, neu vifus folus genus mercaturæ,

aliquod univerfum coemat , ut folus fuo arbitratu ven

dat , & pretium fibi ipfè fìatuat.

Is enim rerum pretia augens, fuaeque folius ava

vitiae deferviens , civibus nocet omnibus , maxime ve

ro tibi (?rincipi). Idem Petil. Exarch. lib. 6. cap. 19.

-*`•

DELL'AN .

NONA . , ,

(1) Gen. 27.

P/. 4.

(2) Idem Pe

til. . Exarch.

Иi5, б. c.jp. 16.

-
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ta da Romani(A); anche perchè, e Pro

dotti, e Generi, e Derrate in natura, non

che manufatturate , tutte loro biſogna

vano; altre per le provigioni degli Eſer

citi e Truppe ripartite, altre per quel

le delle Armate navali e forze maritime;

altre per le neceſſarie proviſte della Caſa

e Famiglia Imperiale; ed altre in ſplendi

dezze e in tante diverſe guiſe, per cui leg

gonfi provvide e ſaluberrime Coſtituzioni

ſparſe in due Libri del Codice Teodoſiano(E)

_

DELL' AN

NONA -

affai

{A) Quae in Provinciis colligebantur, vel ad Fi

fcalem Arcam , vel ad largitionales titulos pertinebant.

Fifcalis Arcæ erant redditus domui Princìpis red

diti . L. I4. de fufceptorib. l. I I. de Jur. F/c. : Quo

rum cura ad Comitem R. P. pertinebat.

Largitionales vero tituli erant Annonae , &* Tri

buta , quæ canonis nomine fignificantur , quorum cura

ad Comitem S. L. pertinebat.

Haec duo ratiocinia diftin&ta erant , & effe debe

bant . L. 3o de fufeeptorib. l. 12. de numeratoribus

numerar. Illa colligebantur ex proftriptionibus, & con

donationibus . L. ult. de Ponderator. & fundis rei

private. 4.

Arca , & largitiones, vel facræ largitiones fepa

rantur , quod refertur in conditis , & in Arca conti

mentur , quæ Ærario Principis debebant.

Denique Sacræ Largitiones , & res privatae d;

ſtincte . Tit. de Palatin. Sacrar. Largit. , & rer.

privatar.

(B) Nel Libro XI. del Codice Teodoſiano, fra

gli altri titoli, per rapporto ad un tale argomento, ſi

leggono li feguenti : De Annona Ó" Tributis . Tribu

ta in ipfis /peciebus inferri . De conditis in publicis

horreis. De publica comparatione. Ne damna Provin
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aſſai meglio come fonte, che in quello i

di Giuſtiniano; dai Compilatori del qua- NoNA.

le, fu traſcurata sì degna Polizia (*) de'
- יילס. (*) V.la pag.

predeceffori Augufti . 182. not. A.

Si richiede oggi piucche mai la cura

del Sovrano per la pubblica Annona,

ſtante i mali da tempo in tempo ſurti

e germogliati da per tutte le Provincie;

in guiſa che, ſe tra noi non ſi badi al do

vuto riparo, ſempre aurem a fronte le ca

reſtie , le penurie (C) .

- - N 4 E per

cialibus ìnfìgantur &e.

Nel XII. Libro leggonſi i ſeguenti altri titoli :

I)e fufceptoribus , præpofitis & arcariis. De pondera

toribus & auri inlatione . De auri publici profecuto

ribus. De his qui ex publica conlatione inlata funt,

non uſurpandis & c.

(c) Ecco i mali gravi, ed originari della dif

ficile, e malagevole noſtra Annona, provenienti per

difetti di Polizia de barbari ſecoli , onde ſi va ren

dendo familiare l'orribile voce di penuria , e di ca

reftia .

Perchè i noſtri terreni (patrimonio dello Stato}
già trovanſi preſſo coloro , che non poſſono coltivarli

con adoperarvi l'induſtria perſonale, ſecondo le circo

ſtanze del vivere ozioſo e molle del preſenti Proprie

tarj: Torpore mentis otio fe donantes. . .

Perchè la Gente addetta alle Induſtrie campeſtri

ſi è reſa [［ཧཱ་“ཀཱ་མ་ ed avvilita.

Perchè la Gente di ſervizio privato e pubblico

in queſta Capitale, poco men che tutta è Gente di Cam

pagna,ove il loro numero ha fatta ſenſibile mancanza.

Perchè infinita Gente campagnuola è diſertata ,

ed uſcita dal Regno , così per li mali gravi cagio

nati da difetti del general Cataſto , come per le ca-.



庇(2oo)芯

*•
"-----

DELL' AN -

NОNА .

E perciò i noſtri ſaggi Locreſi d'un

tempo, ne fecero capitale il reato , di

chi mai aveſſe comperato i viveri per

rivenderli : Locrenfis legibus , inter quos

(*) Heraclid.

de rebur pub.

(1) Gabiſ in

Pio V. lib. 6.

бар. 4.

effe qui coemptas fruges revenderent , ca

pitale erat , non nifi quibufque Agricolis

Juas fibi venditantibus (*). -

Aſſodata l'Annona, allora sì che ſi ha

la ſicurezza interna dello Stato, ſi gode

la fua tranquillità e 'l ripofo : publicum

Statum, ſono di accordo i ſavj Politici ,

aom aliumde tutiorem effe , quam ex uber

tate; pregiando i Popoli aſſai più il fa

vor dell'Annona, che le ricchezze ne for

zieri: /upputans, continua a dirfi, longe

præfiare Populum rerum copia lætantem ,

Aabere , quam arcas copiofe pecuniæ exube

rantes (1) . E per ciò era ſempre in

bocca dell' Imp. Aureliano : Nihil eſe

letius Romam Populo faturo .

Del reſto ecco i Sacri Avviſi per la

pubblica Annona intereſſante la Ragion

-
dello

reſtie e penurie ſeguite da alcuni anni in quà .

. Perchè le ſteſſe careſtie e penurie generali e par

ticolari per le Provincie e pel Regno, anno fatto

ftragge del Vaffallaggio campeftre . -

Perchè le Vittovaglie andando oggi in poche

mani forti di ciaſcuna Provincia ; e parte anche ſi

eſtrae dal Regno a man franca con iſcandaloſi contro

bandi, ecco reſi inevitabili i monopoli , ed ecco in

conſeguenza la cagione radicale dell' alterazione de'

Prezzi , o con eſtrarle, o con accordarſi ne prezzi
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dello Stato: Principem ad peſcendum Po- F

pulum præcipue infitutum , ut DET IL- No A.

I.IS ESCAM , ATQUE 'ADEO TRITICI

MENSURAM IN TEMPORE (2). Altrove :

Z)eum Optimum Maximum rerum copiam

Populo mimifirandam im primis effendiffe :

UT ERUAT ILLOS A MORTE, ET ALAt

IN FAME : UT AUDIAT PAUPEREs DE

INopiA , Et PoNAt sicut oves FA- £££*&

MILIAs (3). Altrove : ubertatem Populo

procurare , Principem jußitiæ mexu debere;

τANQUAM DEI DISPENSATOR (4). -

Pel povero noſtro Regno però, va più

d' accordo al tenero Sovrano quell' umi

le eſclamazione , che proſtrati i Popoli

(2)Pſalm.144.

(4) I. Cor.4.

foglion fare all'Altiffimó: oculi omnium in

te fperamt, Domine , & tu das illis efcam,

âm tempore opportuno , aperis tu manum (3) Pfal. 144.

tuam , & imples omne animal benedi- ***

étione (5) . ;

- • - , - ? 2

* . . . . . . . . . . . . . .

III.

alterati . Queſto in quanto alle Provincie.

In quanto poi all'Annona di queſta Capitale ,

ben ſi sa, che al calcolo delle riferite rovinoſe ca

gioni radicali , ſi accoppia la di lei cattiva Polizia ,

ed Amminiſtrazione sul piede preſente , per tante

particolari cagioni fiſiche e morali, che come notiſſi

rne cagioni , anzi appaleſate nel 1764. alla Maeſtà

del Re Cattolico in una lodevole ed aurea Conſulta,

di cui ne conobbe il fondo, ſi tralaſciano, anche in

grazia della brevità. - *
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III. Che l'Annona debba eſſere a cura

del Sovrano per Economia dell'Erario

Reale; e la panizzazione libera

ad ognuno nella Città,

Dº ſono gli oggetti dell'Annona ,

di cui è l'intrapreſo aſſunto; l'uno

è la Proviſta de'Grani, l'altro è la Pa

nizzazione del medeſimi ; ond' è ſpedien

te e giovamento inſieme, che quella ſia

dell'immediata cura del Sovrano; e que

ſta dell'antica libertà ed arbitrio del Po

Polo. - -

- Toccante dunque la Proviſta de' Gra

mi intereſſante l' Economia dell' Erario

Reale, ecco le principali ragioni, omeſ

ſe le ſubalterne , ancorchè egualmente

fode e incontraftabili pel favor grande,

che ne ritrarrebbe . -

La pubblica Annona della Capitale

ſpecialmente, non che di alcuni Luoghi

- del

(A) L'eſorbitanza del prezzi può rilevarſi , fa

cendoſi la coacervazione per 1o. anni del Partiti della

Regia Corte, circa i prezzi ſolamente del Grani ; e

ponendo in calcolo il quoziente col prezzo , che coſta

rebbe alla medeſima per mezzo del propoſto eſpedien

te ; mentre ſe ne deſumerà , che la Regia Corte

ſia andata a ſoccumbere per 1o. anni col Partitari l'

eſorbitante ſomma di docati . . . . quali ripartiti per

detti 1o. anni, ragguaglia la perdita annuale in doc. . -
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del Regno, dove ſarebbe eſpediente quel frº

- la regolarſi, ſarebbe ben ſicura.

Si evitarebbe l'eſorbitanza dei prezzi(A),

che coſtano i Partiti in Grani , in Bia

de , Olj &c. neceffarj per la Truppa ,

per la Marina da guerra, e per la Gen

te in generale, addetta al Reale ſervigio.

Somminiſtrandoſi agli Attendenti i Gra

ni &c., l'Erario Reale ne ricavarebbe ſo

pra un milione di docati a proporzione

della Popolazione di oggigiorno, giuſta

un calcolo-politico per la ſola Capitale,

e per la ſola ſua conſumazione . Calcolo

benchè politico, ha però forza dimoſtra

tiva, per ciò che appreſſo ſiegue

All'incontro il Pubblico .

I. Come ben ſicuro della ſua Anno

, na , ſarebbe eſente da quella temen

, za, che ſpeſſo moleſta ed agita; don

, de riſulta l'alterazione , e l' eſorbi

» tanza del prezzi. ---. -

II. Goderebbe l' antica ſua libertà

„ circa la panizzazione , bandita la pri

- - - i po variva

3.

i.

E la ſteſſa coacervazione potranno fare la Cit

tà e le Comunità Regolari dell'uno e dell'altro ſeſ

ſo, circa i prezzi de Grani per la riſpettiva loro An

nOna - - - - -

Le ſpeſe però di conſervazione , che ſono a ca

rico della Città dopo la recezzione del Grani, come

mal diſpoſte, ſono quelle che cagionano buona parte

dell'annuale ſua perdita sull'articolo dell'Annona.

NONA -
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DELL'AN

NoNÁ. . .

(*) Oggi Re

gni e Monar

chie altrui.

, vativa delle Forna , e bandito inſie

, me il peſo d'iſpezione del Giuſtiziere,

, come ſemenzai di tante frodi, e del

, le oſtilità del Vaſſallaggio in genera

, le ; per ridurſi a criminoſo monipo

, lio le Forna, ed ineſeguibile il diſim

, pegno leale del Giuſtiziere, per quan

to l'eſperienza ha fatto conoſcere .

III. Goderebbe quella qualità migliore

» e perfetta che brama, anche per la ſa

, lute (A); e che ſarebbe figlia della

, emulazione tra tutti coloro , che fa

, rebbero il pane per venderlo indiffe

33 rentementS 3» - -

לכ

IV.

(A) ” L'eſpediente più ſalutare acaſi noſtri egli è

, toglierſi la privativa della Panizzazione con renderſi

, libera a ciaſcuno, . Del reſto il pane che conſuma

la generalità del Popolo nello ſtato preſente, incomin

cia adulterarſi dalla Farina, per eſſere queſta non già

di Grano netto , ſiccome eſſer dee; ma un compoſto

macinato di altre ſpecie cibarie . Nè di queſta frode

contenti i Piſtori, anche fanno mancante il pane

dall' ordinario ſuo peſo ; e quel ch'è peggio vedeſi

mal cotto; onde il pregiudizio della ſalute, o quan

to è maggiore di quello della borza !

還體 provenienti per non eſſerſi praticata tra noi

l'antica Polizia de' Romani, che teneano ridotti in

um Corpo i Piſtori addetti, tanto alla macina de'Grani,

quanto alla panizzazione per Roma e per le ſue Pro

vincie (*), ſottopoſti al Prefetto dell'Annona, ſecon

do ſi rileva dal Codice Teodoſiano, e da quello di

Giuſtiniano, ſotto il titolo de Piſtoribus & c.

- Ed è degno da rifletterſi il diſpoſto della ſeguente

Coftituzione : Fuit in Urbe certum corpus Piftorum ,

qui pani civili conficiendo obnoxii erant . Conßituitur
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IV. Vedrebbe incoraggire e ingigan

, tir inſieme l'Agricoltura ed ogni In

» duftria campeftre , in generale , pel

, regolato favorevole prezzo de'Grani,

, che additerò più appreſſo, ad onta

» del criminoſi Monipolj , che campeg

» giano ; tra gli altri vantaggi , che

» cennerò in ſeguito, - *

Cal

hac lege de Pißoribus, ut mancipes five Piftores, qui

Comitatis horreorum dignitatem adepti fuerint, piffrino

reddantur : non licere pifforibus ad hanc dignitatem

a/pirare. L. I. C. de piftorib.

E' perciò Filagrio Uomo di rara pietà, ritrovan

doſi in Oriente, ov' era eſtrema careſtia , eſortò il

Corpo de Piſtori ad eſſere più zelanti: Philagrius, al

dire di Libanio, vir Clariſſimus (*), cum ad maiorem

Thronum confcendiffet ( idef? ad Comitivam Orientis),

neque res in melius prouehere poffet , fatis habens ne ,

deteriores redderet , hortatus quidem eff PisTORUM

CoRPUs , ut æquiores effent (1) .

Polizia non trafcurata da Teodorico (*) , onde

legiamo preſſo Caſſiodoro in Formula Prefetti An

nona : Per officinas Piſtorum diſcurris, penſum , 69'

munditiam panis exigis. E nelle ſucceſſive formole :

Pignitati tue Pistorum jura famulata funt, que per

diverfas Mundi partes poffeffione latiffima tendeban

£t. V. Jacob. Cujac. obfervat. lib. XVI. cap. V. de

Pißoribus &rc.

-

+a++>

DELL'AN

NONA .

(*)Nemo Cla

riffimus , niß

qui opera mi

Jericordiae lar

gitor fecerit .

Lаčlant. lib.V.

cap. XV.

(*) Re d'Ita

lia •

(1) Libanius

de vita ſua in

illa ipfa An

none difficul

faf€ •
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Calcolo per l'Annana di Napoli o

A nofira Capitale, fecondo la Nume

razione de' ſuoi Individui per l'an

no corrente 1767., giugne al numero di

3, 37o95, da quali ne deduco li 37o95.

tra morti , infermi e ragazzi, che non

conſumano del pane; e come tale ridu

co la Popolazione , che conſuma al nu

mero di 3oo. mila.

A ciaſcuno Individuo accordatoſi ſoſ

ſovra tomola ſei Grani (A), quanto altrove

ne calcolano i Politici ſtranieri ; ſe ne

deduce il conſumo di un milione e 8oo.

mila tom, di grani. - - Cal

*

(A) Del peſo in farina di rot. 45 - nella Cit

tà, a differenza del maggior peſo, che dà quel Gra

no, che naſce in Luoghi forti, giugnendo queſto fino

a rotola 6o. il tomolo.

(e) Come la Regia Corte potrà incettare li due

milioni di tom. di Grani nel Regno , ſi rende facile

per quanto precedentemente ſi è riferito, toccante le

Induſtrie campeſtri pag.36. La maggiore facilità#
d'un tale incetto, ſi rileva dalla ſeguente Digreſſione

sul Reale Tavoliere della Puglia , e dalla lettura

del ſuſſeguente Banco di Circolazione.

Del reſto il calcolo ſudetto delli due milioni, re

ſta confermato dalla panizzazione , o ſia panificazione

delle 18.Forna; mentre conſumando ogni Forno gior

malmente tom. 6o. Grani, ragguaglia tutto inſieme il

conſumo di ogni giorno tom. Io8o., che in un anno

importa la ſomma di tom. 3 , 942oo. ch' è quanto

dire la quarta parte e un quarto dell'intero conſumo
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Calcolo poi, in altre 2oo. m.tomola di

Grani, il conſumo annuale, che ſiegue

pel gran numero de Foreſtieri, che al

la giornata vi capitano e per Terra e

per Mare, fia per infra , fia per extra .

Per le proviſte de Baſtimenti mercantili

e da guerra, che di continuo ſogliono tra

di noi approdare. Pel conſumo della Gente

de Luoghi convicini, che concorre nella

Città tutt'i giorni a travagliarvi in tan

te diverſe occupazioni; in guiſa che tra

» la Popolazione permanente, e l' av

» ventizia, ſi conſumano l'anno due mi

» lioni di tom. di Grani (B).

Paſſando poi ad aſſodare il punto del

la libera panizzazione, calcolo un tom.
di

di tutta la Città in due milioni di tom. Quantità, che

quaſi accorda coi Libri dell'Arrendamento della farina.

Importando dunque 3 , 942oo. tom. di Grano ,

che panizzano le 18. Forma della Città ; può arguir

ſi quanto il Pubblico reſta defraudato nella panizza

zione di sì importante ſomma coll'adulterazione del

la farina, e colla mancanza del peſo; oltre del preg

giudizio della ſalute, anche come mal cotto il pane !

, E pure mal grado tanto vantaggio, fia legiti

, mo, ſia fraudolente, i Conduttori de Forni vanno

, ſcoverti colla Città nell'ingente ſomma di doc. - - -

, Anno maniera di attraſſare le correnti meſate

, dell' Eſtaglio ; anzi di riportarne per eſcomputo

, conſiderabili ſomme dalla Città; le quali coſe con

ſiderate , e calcolata l'annua perdita, che ſoffre la

Città nell' incetta del Grani per la ſua Annona ; an

che per la gran deteriorazione dell'Agricoltura per le

summem

DELL'AN

NONA e .
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TT di Grano, per un terzo di majoriche ,
NONA. e due terzi di duri, meſchiamento oppor

tuno alla generalità del Popolo; e lo ri

duco al peſo di rot. 45. - in farina, ſe

condo lo ſcandaglio fattoſene da un ze

lante Patrizio, tra gli attuali Eletti dal

la noſtra fedeliſſima Città (A); la quale

farina panizzata, dà –--- 2.74

All' incontro ſe ne deduce da det- .

ta ſomma il prezzo intrinſeco

del Grano colle ſpeſe acceſſorie ,

cioè -

Prezzo ordinario di un tomolo di

Grano ne Luoghi d'imbarco ,

fiſſato in favore dell'Agricoltura

...I.4Oےسےسہسابمےمسہبمےتسیا۔سمءامس-یسےبم.Cr

Speſe d'imbarco fuori, nolo ,

disbarco in Città e conſer

vazione, ſoſſovra –––– – 3o
--

Sono – 1. 7o

Ri

cagioni accennate nella Nota C. pag. 199. ; perciò

diſſi, e di bel nuovo ripeto, che l'ann. doc. 52. m.,

che la Città ritrae dall'affitto delle Forna , ſvaniſce

come fumo al vento; onde deriva la giudizioſa e pru

dente deliberazione del ſavj Patrizi , amanti del ben

Pubblico, in eſſere d' accordo , che l'Annona , toc

cante la Proviſta de Grani , foſſe a cura della So

vranità. -

Si è calcolata è vero la quantità del Grani, che

conſumano le 18. Forna ; e pure i riſpettivi loro,

Conduttori altra obbliganza non anno, che di tenere
- - - ... • y 25 w -

per 1o giorni farina nel loro Forni. ” Queſta è tutta

:
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Riporto,

Speſe (*) per ridurlo in pa- «… v.

ne , e fua vendita in Cit-2 .

tà, fecondo il calcolo fat- -

toſene con detto ſcanda-

glie nello ſtato preſente, º

CᎥOᏋ - -

Per l' ammontare di tutte le

Speſe per ogni tom.– 33

Gabella –––----17:

Per molitura –– 6;

Eftaglio e pefi forzofi -17 .

——— 74

Prezzo del Grano e Speſe – 2.44

Guadagno degli Appaldatori ſopra –

il panizzo di un tomolo di Gra

no come ſopra miſchiato –– 3o

In conſeguenza per le proviſte de Mo

niſterj, delle Caſe private, e del partico

O lari ,

» la ſicurezza, che ave la Città per la fua panizza

» zione; e queſto è lo Stato del Pubblico per la ſua

» Annona, attenta la pregiata privativa della Paniz

» zazione ; dicaſi dunque importa o no, e preme

» che l'Annona ſia a cura del Sovrano , e che per

» ognuno ſia libera la Panizzazione?

(A) Queſto fcandaglio è infallibile , ſtante con

appuratezza e lealtà ultimamente ſi è fatto dal zelante

Pica di Duri. Eletto per la Piazza di Porto, uno

º veri Patrizi acceſi dal ben del Pubblico, tra l'e

ſemplare pietà del ſuo animo. -

* * *

- . "αυαισυμποφ

r.7०-2.74 फ्रँ

NОNА .

(*) Varie

spefe poffono

moderarſi tra

quelle , che

non anno luo

80,
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TDEEL’ An- lari , ſia per proprio uſo , ſia per pa

NONA . nizzarlo al Pubblico ; ſi pagarebbe ogni

tomolo di Grano nella Regia Conſer

vazione carlini 2o., cioè carlini 17. tra

prezzo intrinſeco e Speſe ; e grana 3o.

di Guadagno, riſultante dalla panizza

zione, come ſopra.

Paſſando allo ſteſſo prezzo di carlini 17.

in favore dell'Agricoltura e degl' Indu

ſtrioſi, i Grani di Terra di Lavoro, o di

altri Luoghi, che l' immettono nella

Città colle Vetture.

CALCoLATo dunque il Guadagno di

carlini 3, a tomolo di Grano, ſopra due

milioni di conſumo della Capitale, im

porta il Guadagno docati 6oo. m. an

nualmente; ſenza entrare nel vantaggio

dell' Olio ; e ponendo in diſparte quello

su dell'Orzo ed Avena , come generi di

gran conſumo nella Capitale, e che 整
trcԾ

... (A) E pur troppo famigerato nell'Iſtoria il fatto

del Imp. Teofilo, toccante l' intrapreſa negoziazione

dell'Imperadrice Conſorte, all'avviſo di Zonara: Quod

Principis officium tanti vifum ef? Theophilo Imperato

ri , ut quum 4uguffam Conjugem quaj?um mercatura

fmaritima facere intellexiffet , [Navem ejus , fimul ac

in portu adpuliffet , cum ipfis , quibus onijîa erat ,

mercibus comburi ju/ferit.

Indignum , continua a dire , hoc eſſe facinus ,

clamitans, quod, quum a Deo ad fummüm inter ho^

mines faftigium evettus fit , per Uxerem Nauclerus

far, Zonar, Annal, tom. 3. pag. 146, Einnec, exercit.
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trebbero ineettari col favor del Banco

di Circolazione, ſiccome appreſſo dirò ;

», e convertirſi tai grandioſi guadagni

», ne profittevoli ufi a ben del Pubblico,

», acciò non ſi adombraſſe la gloria della

2, Maeſtà del Sovrano (A).

Quindi andando l'Annona a cura del

la Sovranità , oltre de riferiti vantaggi

a ben del Pubblico.

I. Reftarebbéro evitati i monopolj per

le private compere ed incetti de Grani

per l'Annona .

II. Ne riſultarebbe la dolcezza del

loro prezzo a pro de particolari Atten

denti (B). - -

III. Rendendoſi libera la Panizzazio

ne, ecco il giuſto prezzo e 'l giuſto peſo

inſieme del pane anzidetto, ben cotto e

con perfezione, per naturalezza dell'emu

lazione, ſecondo lo deſidera ognuno.

O 2. IV,

XXX. de jure Principis eirca Comimereiwm tom. 3.

num. 94. -

(3) Dal prezzo fiſſatoſi come ſopra, la Regia

Corte, la Città e le Comunità ſecolari e regolari ,

potranno rilevare il vantaggio grande e generale, an

che pel Regno , che riſulta dal propoſto eſpediente ,

che l'Annona ſia a cura dell' Erari e Reale al de

terminato prezzo . -

viepiù, che un tal Eſpediente contribuiſce a

far regolare a proprio tempo l' importante punte del

Eſtrazione, anche per ciò che ſi rileverà dalla Digref:

ſione sul Tavoliere di Puglia, e del Banco di Circolazione

DELL'AN -

NONA a
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... pell’An

IN ONA •

IV. La Città ſarebbe eſente dall' an

nua conſiderabile perdita , che ſoffre

sull' incetta de Grani ; ”, onde i favj

J » tà per li rifpettivi Demaniali , i.Baroni, i Vefoo-.

, Patrizj porgono con piacer la ma

no , acciò l'Annona foſſe a cura del35 - - -

, Sovrano; e che ſi rendeſſe libera per

, ognuno la panizzazione in favor del

, Pubblico , , sì perchè non ſanno to

lerare i trapazzi, le oſtilità e le ſcanda

loſe gravezze del loro Figli, sì perchè

quel benefizio di Eſtaglio in docati 52.

mila , quanto loro rieſce di diſguſto ,

altretanto ſvaniſce come fumo al vento.

V. E finalmente l'Erario Reale ri

trarrebbe sì gran utile annuale di do

Catl

., (A) La medaglia, che nel 1448. il noſtro Popolo

Napoletano feconiare in quella lagrimevole annata

a Ferdinando di Aragona, da un verſo contenea l'ef

figie di quel Sovrano; e dall'altro, vi era una Don

ma , che qual ſimbolo dell' abbondanza , avea nella

ſua deſtra tre ſpighe di Grano; verſando colla ſiniſtra

un Cofano pieno di ſpighe di biade a Partenope, che

le ſteva d' appreſſo. Summonte tom. 3. lib. 5.

(B) , Egli è dell' ultima importanza, che l'An

, nona ſia a cura del Sovrano, e la Panizzazione li

», bera nel Popolo , . Mai però lo Stato e ſuoi In

dividui potranno aſſaggiare la dolcezza del prezzi per

l'abbondanza de' Generi; ſemprechè il Patrimonio del

medeſimo Stato , conſiſtente ne' Campi e ne' Terreni,

quale interna e radicale ſua forza, ſarà fuori del pro

prio centro, ch'è quanto dire preſſo della Regia Cor

te , e nelle mani di coloro , che non poſſono impie

garvi l'induſtria perſonale . , Tali ſono le Univerſi
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Città e 'l Regno (B).

- - Ο

cati · . . . . . tra li docati . . . . . . ·

di annual riſparmio ( per l' addietro , N

andati a pro de' Partitarj); tra li doca

ti 6oo. mila, che tutti gli anni fruttareb

be l'Annona de' foli Grani ; e tra doca

ti . . . . . ſopra gli altri ſudetti Gene

ri -attenenti all'Annona '. E per confe

guenza , ecco il Pubblico in maggiore

obbligazione di eriggere una Statua al

tenero REGNANTE , in vece di una Me

daglia (A) conſimile a quella , che nel

1448. fe coniare a Ferdinando di Aragona,

che regnava, allorchè riduſſe a lieta-ab

bondanza la careſtia , che affliggea la

3 DI

, vi , le Comunità , e Luoghi pii , i Facoltoſi in

, generale v. la pag. 1 1. num. IV.

E perchè queſto male ſi è fatto vigoroſo da per

tutta la noſtra povera Italia ſpecialmente, per le tan

te funeſte e varie ſue vicende , un ſavio Anonimo

intereſſato del ben pubblico , ha data alla luce in

Siena un'Opera, diviſa in 2o. Capitoli, la quale ha

per iſcopo queſto pregiato Argomento, il più utile all'

umana Società, ed al Sovrano inſieme, degno da por

fi per ogni dove in pratica ; quindi leggonſi epilogati

i ſuoi Capitoli nella Gazzetta di Mantova del 23

Ottobre corrente anno 1767. nella maniera ſeguente.

Nel Capitolo primo prova , che il Coltivatore

deve avere la proprietà del Terreno , che va colti

vando ; nel ſecondo , che queſto terreno deve eſſer

poco, ed anguſto; nel terzo, che deve eſſer inchiuſo

da ſiepe o da muraglia; nel quarto, che gli Agricol

tori debbano eſſer permanenti; nel quinto , che i La

voratori debbano eſſer comodi , nel ſeſto, che ſi

ON A .
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D I G R E S S I O N E

Sul Reale Tavoliere di Puglia.

Lanto ſia ſpecioſo in se ſteſſo ed

utile inſieme allo Stato, ed all'

- Erario Reale il Tavoliere di Pu

glia, non vi è tra noi chi no'l ſappia.

Ma o quanto più ſpecioſo , o quanto

iù utile diverrebbe per que Naturali

induſtrioſi, per lo Stato, e per lo ſteſ

ſo Erario Reale ; non che opportuno

per l'Annona col favor de Grani - duri ,

pregiato prodotto di que Terreni : ” Se

» quel particolare Siſtema del 1551. ,

» toc

deve la protezione ai Lavoratori ; nel ſettimo , che

li affitti deteriorano le Terre , nell'ottavo, che le

擊器 co loro oneri ſieno regiſtrate negli atti pubbli

ci; nel nono, che vi ſia provedimento circa l'intro

duzione, ed eſtrazione de'Grani, nel decimo, che le

Strade ſieno comode e facili, ſiccome i Fiumi, ei Ca

mali per li traſporti ; nell'undecimo, che vi តំ faccia

no eſſere acque correnti ; nel duodecimo, che ſi pro

curi di conſervare la ſanità degli Abitanti ; nel deci

moterzo, che ſi debbano render induſtrioſi ; nel deci

moquarto , che i Lavoratori ſi facciano eſenti dalle

gravezze pubbliche , o almeno ſi diminuiſcano loro

nel decimoquinto , che vadano trattati con un buono

e dolce Governo ; nel decimoſeſto, che acciò ſieno

oſſervate ed eſeguite tutte queſte coſe è neceſſario far

delle Leggi, che ne diſpongano ; nel decimoſettimo ,

ſ
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» toccante la ripartizione fiſſa di alcuni

, Terreni a pro di pochi Locati; ſi ren

» deſſe generale e ſenza parzialità alcu

» na; con quelle circoſtanze però , che

» ſono opportune , più ſemplici ed an

--.!dantiלל

E noto e incontraſtabile egualmente,che

la vaſta eſtenſione del Tavoliere di Puglia,

fia di carra 15 , 641 (A); componenti

1,251,28o.moggia Napoletane (B), per

la quale vaſta eſtenſione l'Erario Reale,

al preſente, altro non ritrae di netto ,

che poco più di docati 3oo. mila, cor

riſpondenti a docati 2c. il Carro pel di

fetto del Siſtema e ſua rovinoſa Polizia

introdottaſi da un fecolo in quà , o po

co più ; come onnoſſia ad ecceſſivi peſi,

Ο 4 ed

che vi ſia la unità e la conformità delle Leggi ; nel

decimottavo , quale debba eſſere, e di quale coſtanza

il Legislatore ; nel decimonono , che la coltivazione

richiede un'attenzione perpetua e non interrotta ,

e nel vigeſimo ed ultimo, eſempi di Paeſi ben colti

vati e fecondi.

(A) Giuſta la miſura, che ne fefare nel 1548.

il Regg. Reverteri, allora Luogotenente della Regia

Camera, all' avviſo di Proſpero Rendella, de Regiis

paſcuis cap. 15. in prime. Regg. de Ponte, Regg.

es (9"c. -

(a) Il Carro ſi compone di 2o. verſure. Ogni

verſura fa 4. moggia; mentre eſſendo quella di 36oo.

paſſi quadrati, e queſto di go., in confeguenza ogni

verſura fa 4 moggia; e come tale le Carra 15,64i.

compongono 1,251, 23o moggia Napoletane.

------

TAvoli ER E

DI PUGLIA .
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ed a diſordini da un verſo ; ed onnoſſia
TAvO L 1 ERE - ** * . A -

pici, dall'altro verſo ad oſtilità , a gravezze,

ad inconvenienti , e mali che ſoffre la

Generalità de Locati in tante infinite

guiſe ; la cui buona parte trovaſi com

pendiata dal Reggente Gaſcone in una

ci) aggeta aa ſua ben degna ed aurea Rappreſentanza

"” fatta in tempo di Carlo II. (1).

Leggonfi pure in un Di/paccio a tal

oggetto ſpedito ſotto il dì 24 Febrajo

1729. contenente più Capi , riepilogati

da Stefano di Stefano nella ſua Ragion

Paſtorale, ſiccome appreſſo dirò ; per eſ

ſere mali complicati , e di radici così

vigoroſe e profonde, che ſembra impoſ

ſibile di poterli eſprimere ; eſſendovi in

queſto particolar Corpo-politico una ſpe

cie di Siſtema metafiſico nella pratica

doloſa e fraudolente a diſvantaggio del

la Generalità de Locati, e più ſvantag

gioſa all' Erario Reale ; a ſegno che

ſembra anche impoſſibile di poter quelle

ſvellere , ſenza dell' eſpediente, che ſie

gue. Convien dunque ſaperſi, che

- . I. La

(A) Veggaſi Renato Coppino de Privilegiis Ru

ficorum. Statuta nobilis- artis Agricolture傲 del

1526. riſtampati nel 1627. e tradotti in Italiano col

la riſtampa del 1718. nella Stamperia della Rev. Ca

mera Apoftolica. - - - -

(B ) Eſſendoſi umiliata Supplica dai Deputati

de'Capitoli e dal Baronaggio del Regno, acciò lo ſteſſo

Baronaggio in tempo di Ettà aveſſe giudicate le cauſe
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I. La Paſtorizia e l'Agricoltura, co

me i due Poli pel ſoſtentamento dell'u

mana Società, dando alla vita ruſticana

queſte due loro ſpecie di ſode, utili, e

generoſe applicazioni , a ſentimento di

tutti i ſenſati Scrittori ( 1 ) ; affinchè

foſsero ſtate ſempre , quali ſono di loro,

natura , perenni fonti del pubblici van.

taggi ; punivanſi ſeveramente coloro ,

che abbandonavano la coltura del Cam

Pi (2). . . . "

E perciò ſempre ſono ſtate favorite,

anzi ampliſſimi Privilegi, legiamo a pro

degl'Individui dell'una e dell'altra Indu

ſtria Campeſtre (A): E nel caſo preſente

bafterà folo, pel favor de'Locati a quel

le addetti , l'eſſere ſtati da ogni Sovra

no da tempo in tempo con iſpezialità

protetti a fronte dell'Illuſtre Corpo del

Baronaggio, ſovratutto sull'importante,

e delicato punto della Giurisdizione (E).

Quindi, due Secoli addietro, per le no

te calamità del Regno, riflettendo i no

ſtri Maggiori , che ſi andavano ad ab

TAvoLIERE

DI PUGLIA «

(1) Caſſan.in

catbal. glor

Mund.II.pag.

136. confir. .

(2) Gellio ri

ferito da Co-.

hell-comment.

in Bull. bon.

Regim.cap.25

2447??. I 4

ban

e le perſone de Vaſſalli burgeſi, ſottopoſti alla Doana

di Foggia: fu ordinato con Real Diploma del 12. Fe

brajo 1724- al Cardinal de Althann , allora Vicerè,

che ſi foſſe eſaminata per giuſtizia la cauſa dalla Re

gia Camera della Summaria nel Collaterale , , ove

, però non foſſero intervenuti Miniſtri Baroni e Feu

, datari. , V. La Lettera dedicatoria di Stefano di

Stefano nella citata ſua Opera. - -
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imitando l'eſempio di P. Rupilio, il quaDi PuGLIA.

bandonare ambedue queſte Induſtrie ; ed

le eſſendo Proconſole nel 622. di Roma,

volle che alcuni Territori addetti per

paſcolo, ſi foſſero conceduti a Maſſari di

campo per uſo di coltura (A); & indu

čti Terrae bonitate, deliberarono , anche

colla ſcorta di Lucrezio :

PANDERE AGR os PinGuEs , £T PASCUA REDDERE RURA.

Che però tutt'i Territori del Tavo

liere, come atti all'una ed all'altra In

duſtria Campeſtre, furono ripartiti dalla

Regia Corte nel 1551., altri per Paſcoli

in Carra 9139. (B), ed altri per coltura

nelle reſtanti Carra 65o2. , compimento

delle dette Carra 15, 541.; per li quali

og81

(A). Fin al Secolo paffato fi leggea fcolpito in

un muro di Oſteria in Puglia l'Editto del Proconſo

le P. Rupilio con propri occhi oſſervato da Camillo

Borrelli; tantochè fece traſcrivere sì pregiato monu

mento antico nel Lib. 4. de Magiſtratuum Edictis

сар. 6. тит. 6.

Mentre gli Erbaggi di Puglia ( notiſi la lo

ro antichità ) ſervivano in tempo d'Inverno, e quelli

di Apruzzo per l'Eſtà, al riferire di Marco Varrone:

itaque Greges ovium longè. ABiG1 Ex APULI A IN

SAMNiUm ExisTi MATUM , & ad Publicum prefi

teri . . . . . neque enim eadem loca affiva , & hy

berna idoma erant omnibus ad pafcendum. . . . . ad

Publicanum profitebantur , ne fi in fcriptum Pecus

paverint : Lege Cenforia committant . De re rußica

lib. 2. cap. І.
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oggi la Regia Corte ne ritrae li doc. 3oo.

mila, che raguagliano docati 2o il car

ro, come ſi è detto,

II. All'incontro ſi sa, che quel Ba

roni, e quelle Caſe facoltoſe di Puglia,

che ſimilmente poſſeggono sì fatta ſorta

di Terreni, vendono le loro riſpettive

Erbe a doc. 6o. – 8o. - 9o. - Ioe.,

e ſino a – 12o. il Carro (c); e le ven

dono a sì alto prezzo più della Regia

Corte , perchè tai loro particolari Er

baggi ſono eſenti da quel cumolo di for

malità, e da quelle ecceſſive ſpeſe, che

ſoffre l'Erario Reale; tra quelle oſtilità,

e tra que accennati rovinoſi inconve

nienti , che ſoffrono i Locati di ſuo in

tereſſe ; ſovra tutto allor che ſiegue in

- - - - cia

. (B) Come atteſta il Regg. Males de Doh, me

nepec. 4pul. §. 7. num. 6. e 7. ibi , fa£ta eß eo tem

pore , fcilicet , reintegrationis, lex , qtiod currus 9139.

«ffent femper intacti a Maffariis , ®* pro ufu pecudum

tantum deßinati, & ideò territorium prohibitum, fal

W?02 °Ꮜ0c4ᏑíᏑ .

(c) A tai prezzi di docati 12o. il Carro, ven

dono i loro Erbaggi le perſone particolari, fra le al

tre. Monſignor D. Paſquale Acquaviva de' Conti di

Converfano, come Abbate di S. Lionardo. Il Prin

cipe di S. Nicandro. Il Principe di S. Angiolo Im

periale. Il Principe di S. Severo. Il Duca di Boviº

no. Il Duca di Andria. Il Marcheſe del Vaſto . Il

Marcheſe di S. Marco. I PP. Celeſtini, alcuni No

bili Lacerini &c. -

m-*w

am

T avol. 1 ERE

Di Pugil.A.
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ciaſchedun anno: il Ripartimento gene

rale (A). -

Tra queſti mali però, ſono memorabi

li a noſtri giorni tre fatalità, due delle

quali vengono anche riferite dallo ſteſſo

Scrittore di Stefano.

La prima di ſommo ſcandalo, per quello

avvenne nel 1715.,eſſendoGovernador della

Dogana il Regg. Garofalo. ” Coſtui per

, aver voluto differire il Ripartimento

, generale ſino alli II. Decembre [quan

, do dovea feguire in Novembre , fe

, condo le Prammatiche ed Iſtruzioni del

, la Dogana J , nella giornata del 12.

, Decembre iſteſſo , che val dire il dì.

» ſeguente , inorriditoſi il tempo con

» nevi, venti e gelate; come che ſi tro

, vavano le Pecore e i loro Cuſtodi fuo

, ri del Tavoliere , ſenza le neceſſarie

, precauzioni; morirono da 3oo.m. pecore

, di corpo ; ſi perderono tutti gli Al

, lievi, oltre degli animali Giumentini,

» e delle Vaccine (B); e in ſeguito con

-
tinuò

(A) Con Diſpaccio de 24. Febrajo 1729. fu in

caricato alla Regia Camera della Summaria l'appu

ramento di vari Capi intereſſanti la Regia Doana e i

Locati, tra quali furono le gravezze, che loro s'in

ferivano, in ordinando, all'avviſo del citato Autore:

IV. ” Che faceſſe tutte le diligenze per ſapere

summ

TAvoL I ERE

D 1 PuGLIA.

» donde procedono tante eſtorſioni , che patiſcono i

2, Locati , per le quali ſi rendono impotenti ; gaſti

…
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;, tinuò la mortalità, perchè patiti già i

3, trovavanſi i ſuperſtiti Animali, a ca- o puglia.

3, gion del ritardato Ripartimento gene

rale ( 1 ). - - -

La.ே fatalità poi avvenne nel 1726. 9醬靈

, per l'orridezza de meſi Gennajo, Fe- iº

3, brajo e Marzo, in cui morirono da o un ge

, 5o. mila Pecore colla perdita di tutti inum. 38

2, l'Agnelli (2). . . . . . . . .

La terza fatalità poi ſeguì negli ſteſſi

2, mefi del 1745. , onde fu fpedito da

», Napoli l'Avvocato Fiſcale D Matteo

», di Ferrante per liquidare il numero

», degli Animali morti , come ecceſſivo.

», Mortalità così ſenſibile , in ſeguito

», delle due precedenti per gli Apruzzi,

», e pe 'l Contado di Moliſe; che quel

» le Provincie riſentendone tuttogiorno

2, il dolore, ſempre più van declinando

, a ſegno , che ſembra da non poter

, riſorgere ; maggiormente , ſe altra

3, mortalità mai per diſavventura loro

2, avveniſſe, qual ultimo crollo.

s, gando quelli, che ſi troveranno colpevoli, con to

, gliere gli abbuſi contro le Prammatiche ed ordini

, Reali; e con abolirli, e ridurli al dovere ,,. Stef.

di Stef tom. 2. cap. 24. pag. 226. num. 6.

( B ) Pochi giorni dopo ſe ne morì anche lo

iſteſſo Preſidente Garofalo , ſecondo la teſtimonianza

del medeſimo Autore di Stefano.
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di Notif dunque il gran diſequilibrio tra

» Puglia prezzo e prezzo ! Notiſi la rovinoſa di

ſtinzione tra Locati e Locati ! Notiſi fi

nalmente il gran diſvantaggio per lo Sta

to e per l'Erario Reale!, anche per li

riferiti tre memorabili eſempi , in ſe

guito de precedenti per brevità omef

(*Y V.le Note

della pag. 79.

ſi , i quali fan conoſcere in ſoſtanza :

, Che le dovizie più conſiderabili del

, Regno, quali ſono le Greggi e gli

, Armenti; trovanſi eſpoſte alla vellei

» tà dell'umor bruſco e ſtrano d'un qual

, che Governador-Doganiere; ed eſpo

, ſte inevitabilmente all'inconſtanza della

ς, Sragione , all' orridezza , e fieri tem

, porali, che avvengono nell'Invernata,

, e ſpeſſo nella Primavera ancora; ond'è

, inevitabile la gran perdita annuale del

» Beſtiame, ſiccome rileviamo dal corſo

3, della noſtra Iſtoria; non eſſendovi per

, la Generalità de Locati il minimo Ri

» paro nè naturale , nè del Virum ſa

, pientem, 6 induſtrium delle Sacre Car

5, te (”), prima del momentanei Ripari,

, che fieguono in viſta del Ripartimen

, to generale con gravifime pefe .

I Quindi dicaſi in grazia? Della perdi

ita, poco men che annuale, di un Ca

pitale sì grande, il più utile allo Stato, in

Armenti e Greggi ſpecialmente di 8ు
- 13 º
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fattaſi nel 1715. nel 1726. e nel 1745.

[omeſſe le perdite de' precedenti anni di

egual peſo 1, l' una per durezza o per

aſpro umor più toſto, che per callida con

dotta di quel Reggente-Doganiere ; e le

altre due per deficienza del Ricoveri op

portuni ne malagevoli naturali accidenti;

-chi Calcolator-politico potrebbe accoz

zar mai l'ammontare e 'i cumolo degl'

intereſſi, de danni, del diſvantaggi, ſia

de'loro Proprietari, ſia dello Stato, e dell'

Erario Reale ? Perdendo il Vaſſallo, la

proprietà coll'Induſtria, tra le ſpeſe mag

giori in mantenere, e in ſalvare il reſto

del Beſtiame, e Allievi; il Sovrano per

de l'utile e 'l frutto della Dogana : e 'l

IRegno reſta privo dell'abbondanza, e del

comodo, che ne ricava i

A buon conto, oggi manca quell'au

mento di Greggi ed Armenti, che la

ſteſſa loro Induſtria , [ remoti gli acci

denti ſofferti per mancanza de'Ricoveri ]

nel corſo di tanti anni , avrebbe fatto

per ſua natura, tra gli aggi, i como

di , la loro utilità, di cui da tempo in

tempo ſiamo ſtati deluſi e privi .

III. Rileviamo dalla noſtra Iſtoria ,

che la Regia Dogana di Foggia ſin dal

1582. pel favore della libera Profeſſa

zione delle Pecore, fruttava la ಓnಣ್ಣ di

OC,

---

-

"TAvol. 1 ERE

D 1 PUGLI A.
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ºf i doc. 622 , 163. 3. 1o. , atteſo in quel

º luglia, tempo le Pecore del Real Tavoliere (A)

giunſero a 4 , 49 I., 446 , e gli Ani

“mali groſſi erano 612. mila (B).

E perchè poi in tante guiſe ſi detur

ipò quel Siſtema di libera profeſſazione ;

se per parzialità , per favore, ed arbi

trio s'introduſſero le Poſte fiſſe, non ge

nerali tra Locati [che fu il male , ma

particolari , togliendone dal Tavoliere

per coſtoro il meglio; ha ragion di dire

il lodato Autore: ” Le Locazioni fiſſe e

, aperte, ſono quelle , che precedente

autorità del Principe , della Reg. Ca

5, mera e confenfo de Locati intereffati,

, ſono ſtate concedute in perpetuo per un

, certo e determinato numero di Pecore

, ad alcuni Particolari Locati (c), quali

, ivi fiſſano le mandre, e le caſe di fab

, brica e di paglia, come vorranno ;

» ſenza ſtare più ſuggetti a mutazione,

- 2, e ſen

-35

-

* ..."

(A) Non so, ſe ſieno ſtate effettive e reali le

Pecore additate, o pure profeſſate cartolariamente.

(e) Secondo la teſtimonianza del Regg. Tappia

cap. 4 de Conflit. Princ. num. Ico. Scipione Mazzel

la nella Deſcrizione del Regno di Napoli sull'artico

lo della Provincia di Capitanata pag. 38.

Filippo Briezio però Scrittore del 164o. vuole ,

che in Puglia tal volta vi foſſero ſtati ſino a cinque

milioni di pecore, oltre degli Animali groſſi. Par. 2.

lib, 4. cap. 7. della ſua Geografia.
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zioni degli altri Locati.

E continuando foggiugne lo fteffo Au

tore : ” A differenza degli altri Locati

della medeſima locazione, che quan

tunque fieno ivi naturali; nondimeno

כל

ni (*), conforme fù rifoluto a 3 r.

Perciò da allora la Rendita della Doa

na di Foggia, andiede da tempo in tem

po viepii deteriorando ; in confeguenza

avvenne , che ſiccome dal 16o3. ſino al

1612. ſi affittava il Carro degli erbaggi

per doc. 8o., così nel 1613. baſsò a do

cati 6o. Nel 1614 ſino al 1626. ſi pa

gò a docati 5o. (2), e così fucceſſiva- à

: P. EՈՇՈtc

, e ſenza poterne eſſere cacciati da altri,i
w - 1 AVOL I ER-E

, benchè ſotto le ſteſſe Leggi e condi-"

non poſſono pretendere di eſſer ſem- (*) Notiſi la

pre in una iſteſſa Poſta ; e ciò non " “i

oſtante che ſieno gli antichi Padro- altri Locatiº

1) ldem de

Luglio 1579, dalla Regia Camera nel f º .
, Collaterale Conſiglio (1). Æጫ፪• Q• ጼ ¡ጔ•

(c) Le menſionate Poſte ſtabili ed aperte fu

2, rono concedute cioè Alla Società di Sulmona. Ai

, PP. Celeſtini. All'Abbadia di Tremiti . All'Ab

2, badia di S. Lionardo . Al Duca di Bovino . Al

, Duca della Civitella . Al Principe di Stigliano .

,, All’Univerſità di Caſtellaneta &c.

Oltre delle conceſſioni , o AFFITTI PERPETU 1

», delle Terre ſalde della Regia Corte , cenſuate ad

», altri nel Real Tavoliere, ſecondo riferiſce lo ſteſ

» fo Stef. di Stef tom. 1. cap. 7. § II. num 4o.

(2) Idem cap.

5.Իհg.9.7.12
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T i mente in decadenza tale andiede la Ren

Di Puglia- dita della Dogana , che la Regia Corte

nell'anno 1661. ſi vide nella dura ne

ceſſità di rilaſciare a Locati, reſi miſeri

e decotti, nientemeno che un milione, e

cinquecento mila docati. E per riporre in

(*) Pubblica- piedi la Rendita del Regio Tavoliere 3.

ia a luglio fu nella neceſſità di pubblicare a tal'ef
lo lleis'an- -

-

" fetto la Prammatica 74. de offic. Proc.

Cæſ. (*) -

Ed ecco come il Fruttato della Do

~ gana di Foggia è andato ſempre più in

diſvantaggio dell'Erario Reale, e della

«., v. i,,,. Generalità de' Locati ; vitia bominis, vi

άifia is- ' tia rei, vitia Status (*) ; malgrado il ze

lo, e l'intereſſante cura di tanti ſavj ,

e ben degni ſuoi Governadori, che ſi ſo

no diſtinti e sforzati , benchè all'in

vano, di farlo riſtabilire sul piede anti

co, e più oltre ancora ; tra cui non è

ſecondo l' odierno Preſidente Doganiere

Marçhefe D. Angiolo Graniti pel degno

fuo penfare in Economùa .

IV. Per torſi dunque il diſequilibrio

ſvantaggioſo alla Reale Azienda, tra prez

zo e prezzo degli Erbaggi ; per far sì,

che il Real Tavoliere fruttaſſe più del

quadruplo di oggi giorno ; per iſtabilir

ſi un ſicuro fondo per l'Annona, ridu

cendoſi a coltura buona parte delle Ter

TE



ጥŠč( 227 )ሯጅ.

g

!,

|

re ſalde , che da più Secoli non ſi col

tivano; onde ſono imboſchite di macchie

e ſpine, in modo che pochiſſima Erba

producono; e in conſeguenza molto ſcar

ſo numero di Animali, tanto groſſi che

piccioli ſoſtengono a proporzione di quel

lo che potrebbero mantenere; e per torſi

l'ineſauſto fonte delle veſſazioni, del tra

vagli, e del malanni , che ſoffre la Ge

neralitä de Locati; importa e preme

al Pubblico , ed alla Sovranità inſieme

praticarſi ciò che ſiegue. *

1. Che così vaſta eſtenſione di otti

me Terre s' ingentiliſca , e ſi migliori

colla coltura, ſeminandoſene la metà per

due anni continui , e l'altra metà re

ſtando ad uſo di paſcolo pel medeſimo

tempo alternativamente, nella ſteſſa guiſa

che ſi pratica per le reſtanti Carra 65o2.

Che il Siſtema fiſſo particolare

del 1551. ſi rendeſſe generale per chiun

que foſſe l'Attendente, ſenza parzialità al

cuna, conforme ſi coſtuma nelle Spagne, a

ed altrove; e conforme fu allora pratica

to, in grazia però ſolo di pochi Opulen

ti e Magnati, che ſi ſeppero maneggia

re, profittando delle critiche vicende di

quel Secolo ; deluſi gli altri Locati di

1111110ſ Caſata • -

2.

3• Stabilirſi per gli Terreni addetti

P 2. ad

*ºr
.دننکیمهسیاقم

TAvoLIERE

D 1 PUGL I A« ·
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(1) L.T.C.de

Agricolt. &

Cenſit. lib.XI.

ll Reg.Tappia

檻

za Par. 2. cap.

и. rетеd. 3.

ինg. 74

ad Erbaggi un determinato numero di

Animali, e per gli altri addetti alla Col

tura, ſtabilirſi una determinata quantità

di Seminati (A), E anche al preſcritto

dell'Imp. Coſtantino, di non doverſi la

ſciare la Semina ne Territori addetti

alla coltura (1)]; affinchè l'una, e l'al

tra Induſtria foſſero ſempre vigoroſe ,

e andaſſero in aumento per ſicurezza ,

non men della ricca dote del Tavoliere,

che della Graſcia, e dell'Annona a ben

del Pubblico, e della Reale Azienda.

4. Aſſegnarſi tai Terreni in Feudum

ad

(A) In tempo della Repubblica Romana, sì fatte

dovizie de Cittadini erano limitate , mentre fin dal

tempo del Conſolo Licinio Stolo l'anno di Roma 377.

fu fatta proibizione di poſſederſi più di 5oo. Jugeri (*)

di terreno , di 1oo. Animali groſſi , e di 5oo. pie

cioli : Ne quis plus quincenta jugera Aegri , centum

Peeoris majoris eapima , quincenta minoris po(fideret .

Riflettiſi bene la quantità del Territorio , tra il de

terminato numero degli Animali, che in tempo del

la Repubblica poſſeder poteaſi!

(*) Si dicea jugerum quella eſtenſione di ter

reno , che poteaſi arare in un giorno con un paio

di Bovi. Plin. lib. 8. Varro lib. I. cap. Io.

(B) Ogni Proprietario di Pecore, che chiamia

mo Locato,

1. Vi farebbe i Ricoveri fiſſi, e delle Stalle, ad

eſempio di quelle fatte da Geſuiti in Orta, e dal Prin

eipe di S. Angiolo Imperiale ne' ſuoi Feodi per la ſicurez

za delle Greggi, e degli Armenti , ſiccome ſi diſſe

nelle Note della pag. 75. , evitata la grande ſpeſa

de'nuovi Ricoveri ogni anno, neceſſari a farſi dopo

il Ripartimento generale, che quantunque non poſſino
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ad ogni Attendente, come que Terreni

che furono aſſegnati nel 1551. a coloro,

che goderono quella parzialità delle Po

ſte fiſſe, o de Terreni cenſiti , affinchè

vi ſi faceſſero gli opportuni Ricoveri

fiſſi (B) ; colla facoltà però di poter

diſporre della ſpeſa occorſavi, a loro ar

bitrio, in ogni caſo di devoluzione a pro

della Reg. Corte .

V. Poſto dunque queſto Ripartimen

to fiſſo del Tavoliere tra Locati, ſingu

li, uti ſinguli, ad arbitrio degli Attenden

ti , che ne vantaggiarebbero la Rendita

P 3 ſotto

venire, ſe non che peſſimi; pure coſtano annualmen

te, quaſi più del valore degli Erbaggi.

2. L' Erba rimarrébbe guardata.

3. Non ſi devaſtarebbe, quaſi a diſpetto , come

al preſente ſi fa , da tutta la moltitudine degli Ani

mali , che per neceſſità deve trattenerſi in confuſo

nel tempo del Ripartimento generale.

4. Farebbe entrare gli Animali negli Erbaggi,

quando timerebbe. - - -

5. Non ſi perderebbero degli Animali in tempo

che ſi approffimano al Tavoliere ; coſtretti a ſtarne

fuori , ed affollati vicino al medeſimo, per ordinario

fino alla fine di Novembre, tempo piovoſo, ed orri

do in Puglia ; mentre ſtarebbero ſicuri in ogni ma

lagevole e pernicioſo tempo entro del diſpoſti Ricove
ri e delle Stalle.

6. Ne rimanenti meſi d'Inverno, ſtarebbero gli

Animali anche ſicuri entro del ſudetto Tavoliere ;

godendoſi quietemente degli Erbaggi ripartiti, ed aſ

ſegnati, che ſi ſarebbero in proprietà ai Locati , con

forme ſi è detto. º

*

Tavo Li ERr

PI PUGLIA .
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ſotto l'aſta Fiſcale, metà per Erbaggi,

e metà per coltura; ed eſſendo il Tavo

liere Carra 15, 641, la loro metà ſarebbe

carra 773o. -i per Erbaggi delle Carra

p 139. aſſegnate fin dal ſudetto anno. I 551.

conforme ſi è riferito. Taſſandoſi il prez

zo di doc. 8o a Carro (A), quanto eſi

gea la ſteſſa Regia Corte nel I 6o3. , e

quanto oggi, tra la mediocrità de' riferiti

vantaggioſi prezzi, l'eſiggono i Particolari

facoltoſi per l'affitto del loro Erbaggi, ſic

come ſi è ravviſato sul num. II. Per con

ſeguente la rendita degli Erbaggi, a detto

prezzo, ſarebbe di annui doc. 618, 44o.

Le reſtanti Carra 773o. - poi, com

ponenti moggia Napoletane 618, 44o.,

taſſandoſi ſoſſovra all'infima ragione di

- . ԱI1

(A) Il prezzo di docati 8o. a Carro per gli Er

baggi, poſto in diſparte il favor della candela, reſta

rebbe pagato , parte dal prezzo della Lana, e parte

dal valore dell'Agnelli ; in guiſa che reſtarebbero a

enefizio de Locati le Agnelle, i Formaggi , e le

ſtercorazioni per frutto del prepri Capitali , e del

penofo loro travaglio. -

Giacchè ogni Pecora dà, almeno, un rotolo di

tana; il cui valore ſi raggira, per lo più, tra gra

ma 48. in 5o. il rotolo; ed all' incontro l' Erbaggio

della ſteſſa Pecora ragguaglia carlini 8. al riferito

prezzo di docati 8o. il carro, ſtantechè ogni carro di

醬 dà la ſuſſiſtenza a 1oo. Pecore . Vegg. detta

agion patorale tom, 2. pag. 14. num. 37.

(8) Vi ſono Terreni, per ogni Verſura de'qua

li, ſi paga ſino a tomola dieci di Grano, corriſponden

ti a tomola due e mezo a moggio Napoletano ; in

-
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un tomolo di grano a moggio [abbattu

te però le 4. Verſure a carro s che ſo

gliono godere i Maſſari per le mezza

ne ] (B) , darebbero almen la rendita di

egual fomma in tom. 618, 44o. Grani

duri (c) ; i quali al prezzo di carlini

14. il tomolo, precedentemente fiffatofi a

favor dell'Agricoltura ; ſarebbe la Ren

dita Annuale del Terreni addetti alla

coltura, docati 865 , 816.

VI. Ed ecco come ripartendoſi i Ter

reni del Real Tavoliere di Puglia metà

per Erbaggi, e metà per Coltura in Poſte

fiſſe e ſtabili, e in Terreni cenſiti a prò

degli Attendenti , ſinguli , uti ſinguli

colle ravviſate circoſtanze ; verrebbe a

rendere la Regia Dogana di Foggia tra

-
*-T

Tavo li e RE

DI PUGLI A .

P. 4 la

conſeguenza , così la contribuzione in Grano , a ra

gione d'un tom. a moggio; come quella in contanti

a docati 8o. il carro, ſarebbe utile e vantaggioſa ai

Locati indifferentemente , ed all'Azienna Reale in

ſieme, per quello che ſi è riferito. -

(c) Siccome la Reg.Corte avrebbe il prodotto in

Grani di tornola 618 , 44o. , così ſeguendo la Rac

colta per ogni moggio tom. 7. – produrrebbero tai

terreni per lo Stato l'incente ſomma di 4,638, 3oo.

tomola di Grani ; e in conſeguenza ne avverrebbe ,

per la ſicurezza di queſta quantità di Grani (opportu

ni alla Spagna ed al Portogallo), che la di loro

Eſtrazione ſarebbe ſempre aperta e libera , anche ſic

come ſi è detto , nella mia Opera del Commercio

S. 1. dell' Eſtrazione de'Grani in particolare pag. 134.

e in queſta ſi dirà altrove. -
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D 1 PuGLIA.

la Paſtorizia e l'Agricoltura annui docati

1,484, 25o, in vece di quella tenue Ren

dita, che di preſente dà, tra l'aſpetto di

ſempre più diminuire, ſecondo il preſen

te piede; non oſtante il zelo e lo sfor

(1) Part. II.

Paß- 25

zo favorevole pro tempore , de ben de

gni fuoi Governadori- Doganieri .

Ecco pure evitati i ſiniſtri e gli acci

denti fatali sull'importante Dote del Ta

voliere , pel favor degli opportuni Rico

veri; ecco il ſicuro fonte per l'Annona di

queſta Capitale, toccante i Grani-duri, in

diſpenſabili,ſovratutto ai Maccaronaj; non

chè opportuni alla panizazione a prò della

Generalità del Vaſſallaggio (A); poſti in

diſparte tanti altri conſiderabili vantaggi,

.diretti , indiretti , fifici , e morali in

conſeguenza , che per brevità ſi omet

tono (B).

VII. Queſta Rendita però, la dareb

be

(A), Oltre degli altri Grani duri , che produce

la vaſtità del Terreni forti , che pregia il Seno Ta

rentino, e 'l famoſo Vallo di Diana (1).

(º) In tal guiſa tutto il Tavoliere della Pu

glia, che ſecondo il Siſtema preſente reſta neceſſaria

mente aſſai più ſpopolato e deſerto, che impoverito;

verrebbe ad empirſi di Popolazioni, e tanti nuovi

Paeſi ſorgerebbero, all'andare del ſuo Stato antico ;

con altri ſommi vantaggi dall'Erario Reale e del Re

gno; mentre vi paſſarebbero ad abitare tante Famiglie,

che ora meſchinamente vivono nelle infelici Monta

gne de due Apruzzi, della Baſilicata, e in altri ſiti

incomodi e malagevoli del Regno , ne' quali per la
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be il Tavoliere all' idea del particolar

Siſtema del 1551. col renderlo ſoltanto

generale e circoſtanziato, conforme ſi è

detto ; ma ſe que Terreni ſi faceſſero

inaffiare col favor de varj Fiumi , che

vi ſerpeggiano (c); dicaſi vi ſarebbe mai

limite alla rendita del Real Tavoliere ?

Nello Stato di Milano per la diligen

te Induſtria uſatavi tempo fa, deviando

le acque da Fiumi Adda e Teſino, quel

Territori nell'aver acquiſtato intrinſico

valor maggiore , ſono divenuti maravi

liofamente fertili (I). -

VIII. E ſagio penſier del Principe illu

minato , pari al tenero noſtro REGNAN

TE, Concittadino e Padre, uſar ogni di

ligenza e ſtudio, affinche i Territori ſteri

li, inutili , o men fruttiferi , diveniffero

coltivati o più fecondi (2); e perciò Al

fonſo I d'Aragona, che nel 1442. diede

l] In

mancanza di ſuſſiſtenza , la Popolazione ogni ora

diminuifce , e vien meno notabilmente .

Quandochè per la gran fertilità naturale de'Ter

reni del Tavoliere, e per la vantaggioſa ſua ſituazione,

a proporzione della ſuſſiſtenza, aumentarebbe a gran

paſſo la Popolazione.

(c) Il Tavoliere è naturalmente ripartito dalle

acque perenni, che l'irrigano, mercè i Fiumi Ofan

to, Cerbaro, Carapelle, Candelaro , Salza, Celone ,

con altri Fiumi e Torrenti, e in conſeguenza fareb

bero ben propri ad irrigare quelle aride Campagne ,

per vaſte che ſieno. -

Lo ſteſſo ancora potrebbe praticarſi da per tutti

ر-r-r.srewہ
----
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(1) Così atte

1ta i Botero

lib. 8. cap. 1.

della Ragion

di Stato. -

(2) L. 1. 1...ſº

quis 15. 1. ju

bemt, * 17.C.de

omni agro de

ſerto.
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un regolato Siſtema alla Dogana di Pu

glia, fe ridurre in coltura tutti que

Territori , che trovavanſi deſtinati per

caecia in Puglia (1).

A caſi noſtri però , egli è dell'ulti

ma importanza uſarſi tutte le maggiori

diligenze, con ogni qualunque sforzo di

Economia per iftabilirſi l'Agricoltura più

oltre del piede antico, ad oggetto delle

ſue critiche circoſtanze , in cui ſi trova

mal ridotta (*): Ad reintegrandam Agri

colturam [è di avviſo un ſavio e zelante

Scrittore ] requiritur diligens ftudium, 65

abundantia gratiarum, Ó privilegiorum er

ga Agricultores;[ conchiudendo ] , & qui

dem ſollicite, ne ſerö medicina paresur (2).

Coſsì rifiorirebbero maggiormente tra

noi le antiche dovizie , l' opulenza de'

Campi, la robuſtezza intrinſica del Re

gno , il valor de' ſuoi Individui , quaſi

chè ſi acquiſtaſſero nuovi Domini, ed altri

Popoli ; riſtituendoſi alla noſtra Agri

coltura e 'l pregio, e la gloria antica ,

che le diedero i noſtri Maggiori, allorchè:

Eë

(1) Marcan

tonio Sorgen

te de Neap. il

Juſtr.lib. 1.cap.

24.n.18.infin.

(*) V.la pag.

p9. colle fue

. Note.

(2) Monfign.
de Zeulis t. 2.

obſ. ad rubr.

39. lib.5. n.9.

(*) Siracufa

InO.

gli altri Luoghi del Regno ſerpegiati da Fiumi; e là

dove mai foſſero profondi di letto , o pure difficile

ſarebbe il divertirne le acque in favor delle ſitibonde

confinanti Campagne ; potrebbero adoperarſi delle

Trombe, o delle Coelie di Archimede (*) ; giacchè

diſpoſte e ſituate quelle da tempo in tempo; verreb

bero ad aſſorbirne quant'acqua ſi vorrebbe con facilità,
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Er caperer fafees a curvo Conful aratro; TAvol 1 ERs

Nec crimen duras eſſet babere manus (3). di Puglia.

IX. Del reſto come nel decorſi Se

coli non ſi ſieno aperti gli occhi da tan

ti Savj su queſto importante aſſunto ,

all'andar di quanto ſi è da me addita

to, ancorchè all'isfuggita, ed in brieve;

non poſſo attribuirlo, ſe non che alle

note tribulenze del Regno, ed all'eſſere

ſtato infelice Provincia , per non am

mirarmi con un ſenſato Autore , in di

cendo : quod in re tam gravi , & tan

quam mirum in modum proficua , exili ,

& de pauperata manu procefferint omnes,

ut ubertatem materiæ obtenebraverint ! (*).
º

* *

SI

e ſpeditezza da non crederſi ; vieppiù, che tali ma

chine ſono di tenue ſpeſa , atteſo le prime corrono a

baſſo prezzo ; e le ſeconde benchè di lunga maggio

re, ſono però di ſpeſa comoda al fine , a ſentimen

to del noſtro Coronello Ricci , celebre Matematico ,

e meccanico inſieme, anche in queſto genere.

(3\Ovid.Faſt.

lib. 3

* (*) E fenti

mento di Va

lenziano nel

Proemio deº

tre Libri del

Codice.
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F Acendo delle ſpeculazioni per l' In

dagine de mezzi ſalutari a riſtabili

re l'antica floridezza del Regno col bra

mato ſollievo delle Univerſità e loro In

dividui in particolare ; ad evadere le

penurie , le Careſtie , l' eſorbitanza de .

prezzi de viveri e delle Vittovaglie; ed

a ſtabilire la floridezza del Commercio,

quello , che contribuiſce alla fermezza

del Trono; , uno de mezzi più robuſti

, ſi è, abbilitarſi le povere Univerſità al

, pagamento del pubblici peſi in tempo

, del maturo de' frutti , delle Rendite

, ed Entrade riſpettive del loro Indivi

, dui; ed abilitarle colla libertà ancora

» di poter ſodisfare in contanti, in Pro

, dotti, o in Derrate, ad imitazione an

» che dell'antica, ed egregia Polizia

» de' Romani , ficcome accennai (1).

Sul piede dunque di queſta intereſ

ſante , ed utiliſſima ſpeculazione , egli

, è dell'ultima importanza ſtabilirſi un

» Banco di Circolazione , o ſia di Com

: - -
у, теr

(A) Queſto Banco potrebbe avere la ſua libera

1DEL BANCO

a>1CoMMER

ClO -

(1) Pag. 159.

с бо.

circolazione ed eſtenſione da per tutti gli Stati dell'

4i si ſta Famiglia Regnante, che ſono in Europa ;
2
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, mercio, all'andare del tanto celebre Ban

, co delle Città Anſeatiche (2); all'idea

, benanche del rinomato Richeliù (3) ;

, ed all'andare della lodevole condotta

, economica del ſaggi Olandeſi (4).

Idea che ho addottata da coſtoro è

vero ; ma le cagioni e le circoſtanze

de caſi noſtri , o quanto ſono più op

portune, più efficaci, anzi impulſive ad

iſtabilirſi un tal Banco tra noi !

Coſtoro apriron gli occhi riſpettiva

mente ad un Banco generale, e ve l'a

prirono folo contemplando i grandiofi

vantaggi, i benefizi e'l favore non men

della circolazione interna, che del Com

mercio in generale colle fue confeguenze

politiche per Ragion di Stato in cia

ſcun Dominio : Ma noi in ſeguito di

sì degni oggetti (A), e in preferenza della

pubblica Economia de ravviſati Governi,

abbiamo da tener preſenti.

1. Le immenſe ricchezze del Prodot

ti, de'Generi e delle Derrate, di cui va

dovizioſo e ſtraricchito il noſtro Regno ;

quale prezioſa Pianta del Giardino del

Commercio, e qual Mondo in riftret

to (*) , ſiccome ſi è fatto conoſcere.

- 2. Le

ſtante la naturalizazione del riſpettivi Sudditi, atten
to il celebre Patto di Famiglia. •

*

\

\
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(2) V. p Ope

ľa ľmia sul

蠶1b, ᏙᎬ, e

III. Cap

93)Saggio sul

a Marina e

sul Commer

Cio, Edizione

del 1743. pag.

90.

(4) Dett’Ope

ra mia sul

Commercio

Lib. W. Cap.

VI. num. X»

pag-231

(*) V.la Parte

pag, 22°

28, 45.
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2. Le circoſtanze del noſtro meſchi

ºſCom no Commercio , e le anguſtie generali ,

cio. ->

in cui trovaſi ridotto il Regno per le

trifle vicende de decorfi fecoli.

3. La debolezza, e la depreſſione del

le Arti, delle Induſtrie, e della circola

zione interna coll'abiezione, e diſmiſſio

- ne di tanti Mercati , e di tante Fiere,

che prima tra di noi pregiavanſi,

4. Che il Commercio ſarebbe quanto

ſalutare al Vaſſallaggio , alle Univerſità

ed al Regno tutto ; altretanto, che fa

cilitarebbe la ſodisfazione del pubblici peſi;

con contribuire , per tutto quello che

ſi dirà, a grandioſi vantaggi, ed alle fa-,

vorevoli conſeguenze , a pro della So

vranità e della M. V. , ed a pro degli

amatiſſimi Popoli. . . -

. Onde eſſendo divenuto il ben del Pub

blico l'oggetto principale delle provvide

cure Reali per la ſaviezza del Gover

no ; Io , premeſſi eſempli sì luminoſi ,

e premeſſe dal canto noſtro ragioni e caur

ſe così importanti e veementi per lo

ſtabilimento di un tal BANco ; darò in

ſeguito, colla dovuta raſſegnatezza, un ra

ſtro degl'ineſprimibili generali e partico

lari vantaggi, di cui vi degnerete蠱

terne il dettaglio, con entrar inſieme nello

ſpirito, nell'idea, e in tutt'i ſuoi rapporti,

degni della ſaviezza Reale, mentre . . .
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Del Banco di Circolazione, o ſia

di Commercio (").

Q: ſarebbe per appunto quel

Banco, che ſaprebbe facilitare con

tanti mezzi, e per tante vie l'uti

le occupazione del Vaſſallaggio, e della

Marineria fovratutto per醬 per en

tra ; aumentarebbe il prezzo ai Poderi ,

mercè l'Agricoltura, e la Paſtorizia; da

rebbe il vigore alle Arti e alle Induſtrie;

ſarebbe di profitto al danaro ozioſo; fa

cilitarebbe l'utile moto alla Circolazione

interna ed eſterna con tanto vantaggio

de Privati , del Pubblico e dell'Azien

da Reale , ſpecialmente per le Vittova

glie; ” mentre i Coloni nel coltivarlie

s, ti i Campi; queſto Banco, il Baronaggio,

, i Negozianti , gl' Induſtrioſi in am

, maſſandole a loro libertà per la pre

» giata circolazione; il Sovr.ANO quelle

„ fomminiftrarebbe per l'Annona de'fuoi

, Popoli e Figli , ad onta delle Care

, ſte, e delle penurie; dando al ſuper

„ fluo il neceffario fcolo per extra.

BANco, che diſimpegnato e regolato

da Suggetti, i più ſperimentati ed accre

ditati nel maneggio di tai negozi ; pre

- ---- ſcelti

(*) Ad un tar

Banco, in ve

ro, ſarebbea

datta l'Epi

grafe : Publi

ca Felicitas •



8е 24o)25,

= * * * 9 - - -- -

ſcelti dagl' Intereſſati ſteſſi di maggior

DiCoMMEa- ſomma ; e precedente loro nomina elet
С ІО .

ti da S. M., affinchè la ſteſſa loro pro

bità e riputazione ſerviſſe di fiducia , e

di ſicurezza al Pubblico, e ad ogni In

tereſſato particolare ; ſervirebbe

I. Al maneggio, ed a far circolare i

Generi, i Prodotti, le Derrate, e le ma

terie prime , come lane, lini , canape,

'bambace, ſete (A), che le Univerſità e

loro Individui per cagion de loro pub

blici peſi conſignarebbero in qualche op

portuna Caſa del Banco, come dirò, per

contegiarſene il valſente con quanto con

ſeguir devono la Regia Corte, e i Cre

ditori affignetarj.

La Erario Reale all'incontro nelle ſue

dccorrenze, ſi prevalerebbe del Contan

te ozioſo ne' Banchi della Gapitale, a pro

de'quali reſtarebbero onnoſfie, o aſſegnate

le ſteſſe Partite dovutegli dalle riſpetti

ve Univerſità del Regno, ſotto la cau

zione

(A) Queſto ſarebbe il più ſodo oggetto della

noſtra pubblica Economìa il non far paſſare le mate

rie prime, come Sete, Lane, Bambace, Lini, Ca

nape nelle mani ſtraniere; dando allincontro al Vaſ

ſallaggio l'occupazione delle manifatture ; quando ne'

noſtri Banchi ſta ozioſo tanto danaro : In Theſauro

abſcondito, qua utilitas º avviſa il Sacro Teſto.

Del reſto ſia come un Problema da riſolverſi, ſe

debba riputarſi più ſicurezza del Pubblico, e più uti
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zione del Direttori del Banco ; per mez

zo de' quali ſeguirebbe il rimborſo di

quelle ſomme, che gli fornirebbero nel

le fue occorrenze.

Ed ecco come in tal guiſa la Regia

Corte, e ſuoi Creditori aſſegnetari ſareb

bero puntualmente ſodisfatti dalle Uni

verſità del Regno; e queſte all'incontro

ſarebbero eſenti da tanti gravi intereſſi,

da tanti ineſprimibili diſpendi di Com

meſſarj, di Sovraſcapole e Correrie, che

le affliggono co loro Individui indiffe

rentemente , ſino al ſegno di rovinar

le (B) ; facendole ſoffrire doppio peſo ,

ed una continua guerra inteſtina per la

licenzioſità de' Subalterni, quanto antica

e invecchiata , altrettanto riputata ine

vitabile nelle preſenti critiche circoſtan

ze delle Univerſità, per eſſerſi traſcurato

il Siſtema ben degno de Romani a ſuo

luogo riferito (*) , circa il pagamento

RAMMAL »

DEL BAN co

DiComMER

С І О .

de Pubblici peſi..

E il Pubblico tutto coll'Erario Reale

Q go

le condotta per gli ſuoi Individui, per la Sovranità

e ſue Finanze; il tenerſi ozioſo e ſepellito nella ſola

Capitale tutto sì gran Teſoro de' Banchi ; o pure

farne buona parte eſſere in diverſe mani ben ſicure ;

farla circolare per le Provincie, ove manca il Con

tante; e circolare con tanti ravviſati vantaggi ed uti

li fiſici, morali, politici a pro dello Stato e ſuoi In

dividui, a pro della Sovranità e ſue Finanze?

(8) Lo Stato delle Univerſità, egli è il polſo di

(*) Pag. 139.

num. XII,

*
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(1) W. Mar

guard.de jure

mercat. tit. de

Princip.Črno

bil. negotiat.

tap. 10. n. 9o.

ſº)Salomone.

goderebbero il favore, e i vantaggi, che

partoriſce la circolazione interna del Do

minio, l' occupazione del Vaſſallaggio ,

e'l favor del Commercio; in confeguen

za concorrendovi nell'erezione di un tal

Banco la Lucrativa, l’Economica , la Po

litica, i tre rilevanti oggetti in ogni ſa

vio Governo (I); al certo che ſi ve

drebbe tra noi, lo ſteſſo che ſotto il ſa

piente Sovrano d' Ifraele (*) fi vide in

Geruſalemme: Fecitgue, ue tanta eſet

abundantia in Jeruſalem , quanta 6° la

pidum . .

II. Dovrebbero dunque eſſer Fondi

del Banco le Partite Fiſcalarie della Re

gla

» quello del Regno, e lo Stato delle Doane lo è
, del Commercio , . Del reſto non ſi trovarebbero

le Univerſità, e conſeguentemente il Regno , angu

ſtiate e roverſciate , ſe foſſe ſtato in vigore il pre

ſcritto, (il più equo, il più ragionato e ſavio, che

eſcogitar ſi poteſſe in caſi ſimili ) dell' Imp. Vale

riano, circa la contribuzione del pubblici peſi , altra

volta detto, e degno non men di ripeterſi per ſem

pre, che di ſcolpirſi indelebilmente nel cuore di ogni

ſavio e glorioſo Sovrano : , In non far riſcuotere i

», pubblici peſi, ſe non che ne Generi e Prodotti ,

, che naturalmente dà ciaſcun luogo ,: Ne Preſes,

egli preſcrive , Provincialem , aut poſſeſſorem cogat

frumenta illic ubi non habet dare , equum ubi non

poteſt paſcere , additandone la ragione per rapporto

de Sudditi, e dell'Erario.

Per li primi : quia non ef} ulla provifio melior,

quam ut in locis fuis erogentur, quae nafcuntur.

Pel fecondo , o fia Erario : ne aut vehicudis , aut
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gia Corte con tutte le altre Partite de'

Creditori aſſegnetari ſopra le Univerſità,

*-ma .

--
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Anche qualche ſomma proporzionata cº

neceſſitarebbe in contanti per le occorren

ze, per l'erezzione del Banco, e fue Con

tadorie; per lo quale contante dovrebbe

ro con equabile partecipazione e premura

farſi contribuire i noſtri pubblici Banchi,

III. Saprebbe provvedere a tutt' i

biſogni del viveri i più migliori , ed al

più dolce prezzo [ deluſa ogni ambizio

ne dell' altrui privato intereſſe J ; non

men per queſta Capitale, che per tutt'i

Luoghi del Regno , laddove la Raccol

ta riufcirebbe fcarfa o penuriofa.

Q. 2 IV.

Jumptibus Rempublicam gravent. V. la pag. 16o.

Il Fiſico del noſtro Regno, egli è di natura ta

le che richiede Arti , Induſtrie, Commercio ; onde

tanto crebbe nel ſuo ſplendore la bella Aleſſan

dria (2); lungi lo ſtrepitoſe Foro ; lungi ogni cabala,

di cui altrove ſi fa uſo, affin di ridurre tra le indi

genze, abietto il Vaſſallaggio ; in vece di diſporlo

e renderlo utile a se ſteſſo, allo Stato , e in conſe

guenza al Sovrano. -

Si fa un calcolo, che tra la Gente ſortita dallo

Stato per effetto del general Cataſto ; tra quella reſa

a ſuo carico, come miſera ed avvilita, ſino a chiede

re l' elemoſina , perchè ſenza occupazione, e ſenza

arti, tra tanti altri reſi malviventi; ſupera il numero

di 3oo. mila Sudditi, Il conſumo, e i peſi de'quali,

ragguagliando docati 3o. a perfona l'anno, fecondo il

calcolo de Politici; ecco come manca tra noi la ricca

Circolazione annuale di 9.milioni, colla ricchezza del

Vaſſallaggio inſieme , e ſuoi utiliſſimi effetti.

(2) pag. 22.

Nota A.
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IV. Saprebbe provvedere altresì al bi

ſogno de Viveri per le Reali Truppe,

ovunque farebbero, mercè le fue diver

ſe Caſe di appoggio .

Evitati i Monopolj, che ſogliono pra

ticarſi, allorchè ſono pochi Negozianti,

che commerciano i Viveri e le Derrate

di noſtro biſogno. Evitate le ineſprimi

bili frodi, che fogliono effere indifpen

ſabili ne' Partiti , che ſi fanno co Ne

gozianti Particolari. -

V. Per mezzo delle Caſe di corri

fpondenza d' un tal Banco , fettimana

per ſettimana ſi avrebbe l'intereſſante ,

e ſicura notizia de' Generi e del Prodot

ti, con delle Derrate inſieme, eſiſtenti in

Maſſa per la circolazione da per tutt' i

riſpettivi Luoghi del Regno, e per extra.

Ciò che ſervirebbe a regolare con ſi

», curezza il punto dell'Annona, el gran

, de articolo della Eſtrazione , cotanto

, intereſſante la Capitale, lo Stato , e

, l'Erario Reale.

VI. Reftarebbero evitati i Controbandi

pel maneggio del Banco su de'Generi, e

del Prodotti delle Derrate, che ſi eſtrarreb

bero dal Regno; ſenza però impedirſi il

maneggio per extra a particolari Nego

zianti , ſotto la protezione ben vero

dello ſteſſo Banco; libero in conſeguenza

ogni
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ogni Negoziato e Maneggio, per chiun

que foſſe il Particolare.

In tal guiſa anche ſi evitarebbero le

Speſe ecceſſive , che l'Erario Reale di

preſente ſoffre a fin d' impedire i Con

trobandi . . -

VI. Reſtarebbero evitate le conſide

rabili ſpeſe di Conſoli, Agenti &c., che

per cagion del Commercio ſoffre la So

vranità in tante diverſe Piazze ſtraniere;

poichè il Direttore di ciaſcuna Caſa del

Banco in quelle Piazze, potrebbe diſim

pegnare da Conſolo, da Agente &c.

VII. L'Erario Reale goderebbe del

l'utilità, e del benefizj grandi, oltre de

gli additati; atteſo per quel denaro, che

farebbe conteggiare tra l Banco e le Uni

verſità lo ſteſſo Erario Reale .

1. Evitarebbe le conſiderabili provi

ſioni del Teſorieri e Percettori; evitarebbe

le tante Speſe preſenti nel traſporto del

danaro co Caruggi , o colle Barche di

Calabria ; o pure evitarebbe il Dritto

del Cambio , che corriſponde ſecondo i

Luoghi di circolazione nel ritirarſi il Pe

culio di Real intereffe .

2. Si eviterebbe lo sfrido della Mo

neta, che viene con i Caruggi.

3. Si evitarebbe la fua fvantaggiofa

inazione, pendente il tempo del neceffa

Q 3 I lO
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rio traſporto coi Caruggi , o colle Bar

che ſudette per l'attraſſo della ſua ina

zione.

4. Si profittarebbe del benefizio di

retto, e indiretto. Il primo col favor gran

de delle Finanze ſopra il totale, che li

beramente circolarebbe per infra , e per

extra. Il ſecondo per tutti que vantagi,

che ſono connaturali all'utile occupazio

ne de Sudditi in tante diverſe guiſe, ed

alla circolazione per le additate Induſtrie

in generale, e pel florido Commercio .

VIII. Nelle giuſte occorrenze avreb

be S. M. il vantaggio di prevalerſi così

del Banco di Circolazione, e di Com

mercio nella Capitale , come delle ſue

Caſe di appoggio nel Regno, e nelle

Piazze ſtraniere .

E in tal guiſa a miſura delle urgen

ze de caſi, contarebbe la Sovranità ſem

pre i ſuoi Sudditi intereſſati , fedeli e

zelanti, che ſaprebbe preſcegliere per la

ſua gloria , e per quella della noſtra
Nazione .

Evitati gli ſtravaganti diritti delle Com

3)3f |տ

(A) Ciaſcuno per qualunque ritegno di

pregiudizio, o impedimento fiſico, morale, politico,

ſarebbe nella libertà di porre il ſuo danajo a profitto

nel Banco ; goderebbe il benefizio di un moderato

intereſſe, colla libertà di ritirarſelo, dopo qualche tem

கலை
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po a dirittura , o girando il Riſcontro del Banco a

fua elezione · º
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miſſioni, e del Cambi, che di preſente

ſoggiace a pro degli Eſteri . , -

IX. Le Finanze in generale, che og

gi fono d' intereffe tripartito tra la So

vranità, tra il Ceto de ſuoi Aſſegnetari,

e tra la noſtra fedeliſſima Città , ſecon

do il rango de'Dazj e delle Gabelle, da

tempo in tempo ſituateſi per li pubblici

biſogni dello Stato ; ſeguendo il favore

della loro indiſpenſabile Rettificazione ,

come che creſcerebbe fuor di modo il

benefizio della circolazione interna , ed

efterna colla floridezza del Commerio ;

» elle da per loro ſi aumentarebbero al

» duplo, al triplo, e più oltre ancora

» a benefizio dell' Erario Reale, mercè

, lo ſtabilimento d' un tal Banco .

X. Contribuirebbe ancora alla circo

lazione del contante ozioſo così delle Ca

ſe dovizioſe, come di ciaſcuno, ſia Sud

dito naturale o naturalizato, fia fra

niero in generale (A), da cui ſi tiene il

Contante ozioſo, in pregiudizio di se ſteſ

ſi, degli Induſtrioſi, del Pubblico, del

le Finanze, e della Sovranità (B).
4. Tai

(B) Naſce l'ozioſità o per difetto d' impieghi

fiffi, ſtante gl'intrighi, gl'intoppi e gli oſtacoli, che

mai ſempre s'incontrano quaſi in tutte le compere ;

o per difetto della circolazione interna; o per la cat

tiva fede, che regna in alcuni Negozianti.

Sovratutto per la facilità, che trovano in eſſere

garentiti negli ordinari caſi di controverſie, o negli

DEL BANco

Di CoMMER
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Tai ſono i Pupilli, le Vedove, le Fa

miglie, nelle quali non vi ſono Suggetti

di talento al maneggio del Contante; in

guiſa che lo tengono ozioſo, o da tem

po in tempo ſe lo conſumano, ſe lo diſſi

pano per faſto e vana pompa, ora per una

occaſione, ora per un'altra ; e in conſe

ಹ್ಲಿ i Capitali della ricca ed utile Circo

azione, che da mano economica, e pur

avara per luftri e luftri radunanfi, fi veg

gono tra momenti diſperſi e ripartiti ,

divenendo : Ut flumina , quæ in rivulos

divi/a, nec bofteš aditu probibere, nec fe

rendis Navibus utiles effe poffunt (A).

Siccome ozioſo pur è il denaro depo

ſtato per impiegarſi in compere , o

per controverſie tra le Parti.

Ed ecco come i Sudditi inerti , o in

capaci , o i Litiganti , o i Proprietari

de Depoſiti per le Compere, pendenti i

loro diſegni, percepirebbero il frutto del

riſpettivo loro denaro per mezzo dell'al

trui induſtria . -

XI, Servirebbe egualmente un tal

Ban

eſtremi di doloſe Fallenze; ſino ad eſſervene alcuni ,

che l' incaglio e l' inviluppo, loro rieſce di negozio

e profitto ſopra la Gente di buona fede, incauta nel

contrattare, o ignara delle gherminelle forenſi, che

tanto ledono il bel ripoſo, e 'l pubblico bene.

(A) Per impedire queſto gran male, che lede

l'alta Ragion dello Stato, i ſaggi Romani ſtabiliro

no per punto di Polizia le ricchezze ,l cui grado da
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Banco al maneggio, ed alla circolazione

de' Generi, del Prodotti, e delle Derrate

dell' Illuſtre Corpo del Baronaggio, e

de Facoltoſi ; intendendo di coloro, che

mai voleſſero prevalerſi del pubblico fa

“vore ; giacchè contanſi ben pochi Sug

getti capaci ed atti alla perizia , e ne

ceſſaria accortezza di un tal maneggio.

Anzi gli Eſperti e i capaci Suggetti

per le ripruove di loro ſaviezza, e pro

bità (B), dovrebbero eſſere degl'Intereſ

ſati e Direttori delle facenne dello ſteſº

fo Banco . - º

XII. La Marina mercantile in con

ſeguenza ſi renderebbe vigoroſa , più

eſperta nella nautica, e florida nel ſuo

Corpo col benefizio de Noli per gli con

tinui viaggi; onde la Marineria vivereb

be, e viverebbe col neceſſario comodo ,

pari a quella degl'Ingleſi, ed Olandeſi.

XIII. Come che il Banco aprirebbe

le ſue Caſe di corriſpondenza , e di ap

poggio ne'maritimi e mediterranei Luo

ghi del Regno, e nelle ſtraniere Piazze

- di

facean dipendere l' Ordine delle tre Claſſi del Popoli

ſuggetti. V. la pag. 169. in fine e 17o.

(e) Come ſarebbero fra gli altri della Claſſe Ill.

Il Principe di S.Angiolo Imperiali. Il Principe D. Fa

brizio Pignatelli. Il Marchefe di Arena D. Triſtano

Caracciolo. Il Duca D. Franceſco Crivelli, e tanti

altri Perſonaggi capace, che per brevità ſi omettono.
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di Commercio; quelle ſarebbero tutte

difimpegnate, e privativamente regolate

da Sudditi; e conſeguentemente.

1. Si aprirebbero loro tante ſtrade di

quelle utili occupazioni , che intereſſar

debbono le più alte ſpecolazioni del So

vrano, per quello che altrove ſi è detto.

2. Con queſte utili , decoroſe e di

lettevoli occupazioni del Vaſſallaggio ,

verrebbero a rettificarſi da per loro quel

le Claſſi, che oggi ſono in gran diſequi

librio per lo Stato, cui ſono o a carico,

o a diſvantaggio.

Dicaſi, quanti e quanti non voltareb

bero con piacere, e letizia le ſpalle all'

ozio, al moleto e polverofo Foro, non

che allo Stato chericale, ſecolare e re

golare, ove unainfinità trovaſi per man

canza di occupazione nella Società civile?

ſpecialmente coloro , per cui può allu

derſi la degna eſclamazione di S. Girola

mo: Semtio aliam legem in membris meis,

repugnantem Legi mentis meæ. -

3. Lo Stato col maneggio de' ſuoi In

dividui avrebbe la maggior ſicurezza de'

ſuoi

(º ) . Queſte Fallenze ordinariamente ſeguono
per tre principali cagioni.

La prima, perchè vacilla la buona fede tra noi,

ſovratutto per la deficienza del particolari Regolamen

ti pel Commercio .

La ſeconda, perchè la perizia nel Commerciare,



§೭(2st )೫.

ſuoi Fondi di circolazione, ſiccome ap- E ,

preſſo fi dirà . D1CoMMER

4. Il diſimpegno delle Commiſſioni ſe- º

guirebbe con maggior intereſſante religioſità

di quella, che ſiegue per mano ſtraniera.

5. Si goderebbe il vantaggio della

Prima mano nelle Compere, che occorre

rebbero farſi fuori di qualche Genere di

noſtro biſogno; profittando ancora de No

li al ritorno de' Baſtimenti nazionali.

6. Non andarebbero a benefizio de

gli Stranieri le ordinarie rilevanti Provi

ſioni di Commeſſi. -

7. I Nazionali non ſi vedrebbero de

luſi delle loro ſoſtanze pel maneggio del

le Caſe ſtraniere ; varie di cui non ſen

za frode profittano ſopra i noſtri Nazio

nali o di buona fede o incauti , ſempre

col diſvantaggio dello Stato, e della So

vranità in conſeguenza, per la diminu

zione del noſtro peculio fiſico o morale,

il fangue del Corpo-politico .

XIV. Reſtarebbero ovviate le doloſe

Fallenze di quel Negozianti, che mai ſa

rebbero men periti, o di cattiva fede (A).

XV.

!

non è comune tra noſtri Negozianti ; e giovarebbe

ad un tal Ceto la profonda cognizione di quanto

trovaſi riſtretto nella mia Pianta ſſtematica, tcc

cante la cura mercantile . Circoſtanze, quanto facili

nel Corpo de' Suggetti , che ſarebbero preſcelti al

diſimpegno dell' additato Banco , altrettanto diffici
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XV. Qualunque ſarebbero gl'Intereſ

ſati particolari del Banco, ſarebbero ben

ſicuri del loro Capitali in contanti, o in

generi, e Prodotti.

E più che ſicuri ſarebbero de guſtoſi

frutti connaturali al Commercio, mercè

il religioſo, fedele , ed eſperto maneg

gio de'ſuoi degni Membri nazionali, ſot

to la protezione, e l'immediata cura del

Sovrano . *

XVI. Lo Stato anche ſarebbe ſicuro,

che i ſuoi Capitali di circolazione ma

neggiati dagl'Individui , non ſortirebbe

ro dal Regno, ſe non per ben regolato

e legale Commercio, colla protezione e

forza Maritima del Sovrano nelle giuſte

CCCOTTEIZE .

Senza che ſi arriſchiaſſero al caſo , o

al temerario ardire di qualche Negozian

te particolare , o all'altrui poca buona

fede, o incauta condotta.

XVII. Per mezzo di un tal Banco,

e fue Contadore fi foccorrerebbero cos

i Coloni addetti all'Agricoltura, ed alle

- In
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(1) V.”Opera

mia sul Com

mercio pag.

2o7. verſ. Per

l' oppolio.

li in un Negoziante particolare men eſperto, o men
att1VO • - -

La terza, perchè il Corpo della noſtra Piazza

mercantile egli è moſtruoſo ; eſſendo tutte capi , e

membri infieme (1).

Fin dal 259. di Roma fu iſtituito il Colle

gio de Mercuriali ( o ſieno Negozianti ) per quelle
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º

Induſtrie Campeſtri; come i Fabbrican- i "

ti di ſtoffe ( che dovrebbero introdurſi orcoMMEa.

per ſottrarci dal biſogno, in cui ſiamo ºº

di prenderle dagli Stranieri) ; e ſi ſoc

correrebbero gl' Induſtrioſi in generale

ne riſpettivi loro biſogni. * *

Mercè un moderato intereffè rimbor

ſando in contanti, e ſenza intereſſe rim- (2) v. la ri

borſando in Generi , in Prodotti, o Der- ಸಿಪಿ

rate ; mentre ſi verrebbe a lucrare sul "sº

prezzo del medeſimi, ad imitazione del

coſtume lodevole degiudizioſi Olandeſi(2). ""

XVIII. Queſto Banco ſervirebbe co-"

me una generale Compagnia, nella qua- Commercio,

le concorrerebbero le tre ſpecie di Socie- ".

tà, collettiva, anonima, incommendita (3) º

cioe:

La prima per l'unione di tanti e di

verſi Intereſſati, fra il numero dei quali

ſarebbe il Sovrano, riputato a tal rifleſ

ſo , come ogni altro ſemplice partico

lare .

La ſeconda , perchè non manifeſtati i

di loro nomi.

\

La

º

intrapreſe di negozi gravi, che non potean abbrac

ciarſi da un ſolo Negoziante ; anzi che richiedeano

eſpertezza e ſaviezza di maneggio nel diſimpegno. ºr ) 9

Fu dal tempo dell'Imp. Arcadio (”), i Nego- %醬

zianti doveano eſſere matricolati. L. 15. in fin de 臨豐 4.

Epifcop. - --
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mercatura;

La terza , perchè a i Direttori ſoli

andarebbe incaricata l' amminiſtrazione

degli affari, e 'l regolamento de Negozi
del Banco , t

Ed ecco come l' Illuſtre Corpo della

noſtra Nobiltà per mezzo d'un tal Ban

co, potrebbe liberamente negoziare, evi

tato il pregiudizio d' imbrattarfi colla

” come ſe il Commercio in

, groſſo foſſe pari a quello de' Bottecai.

XIX. Trarrebbe un tal Banco i fuoi

utili e profitti da tre fonti .

- 1. Dalle compere, dalle vendite ,

da negoziati diverſi, per proprio conto.

2. Dalle Commiſſioni, circa il ma
- 2 - -

meggio de Negozj per conto altrui .

3. Da Premj delle Sicurtà su i Ne

goziati di ſuo maneggio , che lo ſteſſo

Banco in vece di prenderle dalla Com

pagnia delle Aſſicurazioni , o da altri

Particolari , farebbe quelle correre a co

fta fua . '

: Per le prime, o ſieno Compere di pro

prio conto , il Banco percepirebbe quel

dolce frutto, che ſuol dare la diligente,

giudizioſa, e legale finezza del ſaper ne

goziare, che ſi aſſodarebbe da provetti,

e ſavj Direttori del Banco.

Per le ſeconde di Commiſſione altrui ,

il Banco goderebbe le Proviſioni, per le

COIIM
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compere, per le vendite, o baratti; per

lo accredere, ſtar d'avanti, ed eſazione,

per li fitti di Magazini, aumenti delle

Vittovaglie ed Olj ; agio nel Cambio ,

intereſſe sull' anticipazione nelle occor

renze degli ſteſſi affari altrui. Proviſioni

e diritti, quanto tra loro diverſi, altre

tanto legali nel gran Teatro della dovi

ziofa e pregiata mercatura. -

XX. Premeſſa queſta Idea di utili e

vantaggi in generale, ſi faccia un calco

lo , per faggio , del gran maneggio del

Banco, da chi è verſato in sì fatte ma

DEL RANco
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terie di alto Commercio economico e po

litico infieme ; e veggafi , fe il riful

tato degli utili , e del profitti fiſici del

Banco ( poſti in diſparte i morali , e i

politici per lo Stato, e per la Sovrani

tà), ſe ſia o no ſorprendente! capace a

far mutare in un Mare di bene, il triſto

aſpetto del noſtri privati e pubblici affari.

XXI. Coprofitti Reali poi, che riſul

tarebbero dalla gran Negoziazione di que

ſto Banco, contegiati i Fondi principali

colla Regia Corte e ſuoi Aſſignetari, coi

Banchi , che ſomminiſtrarebbero il con

tante , e con ogni altro Intereſſato vo:

lontario ; e ſodisfatti gli Intereſſi , cui

ſi dovrebbe, tra i peſi intrinſeci, ed e

ſtrinſeci dello ſteſſo Banco ; col ತಣ್ಣ
ෆ
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,ृत्त्, de’ Profitti d'intereſſe del Pubblico e del

siCoMMEa- la Sovranità, mirarſi ſempre agli oggetti
CIO . * , , - - più

(A) Tali ſarebbero per eſempio

1. L' accomodo delle Strade , ridotte quaſi tutte

impraticabili ; coll’ accomodo de’ Ponti , e de' Porti

mal ridotti per l'ingiuria del tempo. -

2. La coſtruzione de Magazini , per le vittova

glie, e per ogni altro Genere, ad eſempio della Po

lizia de'Romani, che riſcuotendo i Pubblici peſi, in

Generi, Prodotti e Derrate , tenea la Repubblica i

ſuoi Magazeni nommen in Roma, che da鷺鬥

le Provincie fuggette , onde legiamo dagl' Iftofici ,

e dal Corpo del Dritto civile, che

Giulio: obligato ಣ್ಣಿನ್ದಿ। di pa

- a gare al Popolo Romano il Tributo in Grani per nu

皺體醬
18. ſtata farvi fabbricare de'Granai pubblici in varie Pro

vincie di quel Regno. Ammiano Marcellino. -

Horrea publica Romanorum erant Sejana, Pupiana,

Galbiana. Reineſ. lib. 3. var. cap. 12. Hein.

Horrea in omnibus Regionihus publica fecit (Ale

scander Imp. ), ad quae conferrent bona ii , qui priva

tas cuffodias non haberent. Lamprid. de Alex. Imp.

cap. 3O.

Horreorum varia habentur genera . In iis enim

& frumenta , & vina , & pefìu , & merces repo

ebantur. L. I9. Ş. 2. D. de jud. l. I2. Ş. 39. D. de

infir. l. I. l. 4. cap. de legat.

Proinde Horrea frumentaria, quæ & granaria ad

pellantur l.6. D. de acquir. rer. dom. junéta l. 18.D.

de act. emt.. vend. ex quo intelligimus :

TALIA HoRREA PLERUMQUE Ex rABULrs

ILIGNE I s FACT A , mobilia fuper terram extitiffe.

Horrea portuentia , de quibus eß tit. C.Th.cap.3o.

... La Coſtruzione delle Pile, e delle Conſerve per

l' Oli ne' luoghi opportuni ; onde foſſero perfetti

e ſenza tante frodi della mano venale. -

4. La Coſtruzione ancora d'una Borſa, o Loggia

nella Capitale per l'unione del Mercadanti, e Gente

addetta al Commercio. -
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più urgenti per la floridezza, del Com

mercio , e per la riſtaurazione dello

Stato (A). R XXII.

5. E benchè neceſſitarebbe un Collegio per eru

dire la Gioventù nella teoria e pratica del Commer

cio, ad eſempio di quello delle Città Anſeatiche (2);

potrebbe però ſorrogarſene uno de' Geſuiti. -

6. La ricompera degli Uffizi, che trovanſi aliena

ti dalla Regia Corte , intereſſanti le Arti , le Indu

ſtrie e 'l Commercio. -

7. La permutazione, o ricompera de' Luoghi-ma

ritimi Baronali, opportuni allo ſteſſo Commercio.

ےم

DEL BANco

DiCoMMeR

CIO. .

( 2 ) Prelimi

nari della det

ta mia Opera

sul Commer

cio p. XXXII.

Nota I.

8. Il maritarſi delle Donzelle oneſte ; e mandarle

cogli Spoſi ne Luoghi abbandonati , e ſpopolati per

le veſſazioni del Teſorieri , de Creditori fiſcalari ,

Amminiſtratori delle ſteſſe Univerſità &c. , acciò ſi

diſponeſſe la ripopolazione antica del Regno ne' ſuoi

celebri Luoghi.

9. Riſtabilirſi que Luoghi, che i Saraceni diſtruſ

fero (3) deturpando e rovinando interamente il Regno.

Io. Farſi comunicare i noſtri Mari Tirreno e Adria

tico per mezzo de' noti due Fiumi, che corriſpondono

al noſtro celebre Lago di Celano (4); giacchè coſta

rebbe ſpeſa per noi ſopportabile, impiegata la Trup

pa, impiegati tanti Rei, tanti ozioſi e vagabondi che

vegiamo o per naturale inerzia, o per deficienza d'im

pieghi, e delle arti, o per deficienza de'mezzi neceſſari

a renderſi utili ; onde infinita Gente trovaſi a carico

dello Stato (5) ; e in tal guiſa creſcerebbe il prezzo

de terreni , e conſeguentemente quello del Prodotti

e de' Generi delle Provincie adiacenti , ſiccome ſi

rileva dalla Pianta, che ne ho fatta formare, mercè

il qual Canale di comunicazione riſultarebbe un favor

grande a que Naturali , alla Capitale , allo Stato,
ed all'Azienda Reale. •

Ed ecco come il tenero noſtro grazioſo Regnante

colla comunicazione de due Mari, imitarebbe i So

vrani, che ſi ſono reſi immortali per sì fatte glorioſe

memorabili ed utili intrapreſe , già additati ne' Pre

ប្លុ della mia Opera sul Commercio pag.XXXII.

feq.

(3) Pag.8.no

ta ό.

(4) Pag. 54.

note verſ. an

che,

( ) V.la Nota

C. della pag.

177.
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(r) prelimi

nari p.XXXII

nota 1. & 11b.

VI. cap. 3. p.

249,

XXII. Quindi, come diſegno armonico,

e ſalubre (A), che collega vigoroſamente

gl'ineſprimibili vantaggi del Privati, del

Pubblico, e della Sovranità inſieme ; re

cando a tutti dello Stato indifferentemente

vantaggi e benefizi; ed all'Erario Reale,

ed alla Sovranità ſteſsa i maggiori, a ſe

gno che l'erezione di un tal Banco (B)

merita la cura più importante , e la

più profonda attenzione Regale ; Perciò

la Maeſtà del Padrone erigendolo avrebbe

1. Da preſcegliere, in quanto al fiſi

co, uno degli attuali Banchi con tutta la

ſua Uffizialità ; e quel Banco , che ſi

ſtimarebbe il più comodo ed opportuno

in quanto al luogo : ſia per la Caſsa

enerale, ſia pel ſuo Archivio, e per le

Aſſemblee, ad eſempio delle Città an

ſeatiche, additateſi nella citata mia Opera

sul Commercio (1). 2.Or

(A) Salubria vocat ( Gothofred. ) , que utilitati

publice fimul K9 private confulunt .

(B ) Giovanni Cari Ingleſe , verſo la fine del

paſſato ſecolo, per promuovere la Circolazione , che

allora mancava nella ſua Illuſtre Nazione; propoſe un

Banco generale della ſteſſa guiſa ; dalla cui idea nac

quero tante diverſe Compagnie particolari.

Anche un Genoveſe nel 1599. propoſe ſimile

Banco generale al Vicerè Conte di Olivares, uomo di

grandiſſimi talenti, e ſolo intento al ſerio: e benchè

commendato ed approvato dal Vicerè; reſtò l'opera ne'

ſuoi delineamenti, perchè tutto è ſoſpetto nello Stato

di Provincia, all'avviſo del noſtro Ab.Genoveſi. Par. II.

Cap. IX. pag.132. delle ſue Lezioni di Commercio. t
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2. Ordinare, che per la circolazione i

al di dentro del Regno , aveſſero corſo ီ|ိ

ſoltanto le Fedi di credito o Riſcontri º

del medefimo Banco . -

XXIII. Due Baſi però ſarebbero in

dipenabili ad un tal importante Banco

di Commercio, come quelle che gli ſera

virebbero di garenzia e di ſoſtegno ; e

ſenza delle quali ſarebbe ogni diſegno

inutile, ed ogni intrapreſa più pernicio

ſa che rovinoſa. La ſevera ed eſempla

re GIUSTIZIA (c) l' una ; e la REGIA

PROTEZIONE l'altra. -

La prima, o ſia la Giuſtizia, come il

chiaro e vivo fonte d' ogni bene nella

ſ

Società Civile (2), ſia per la pubblica govere

ſicurezza e tranquillità (D), ſia per la º

buona Fede, in cui unicamente ſta ap:

poggiato il Commercio, ſiccome appreſſo

b (e) Siccome la Giuſtizia è il fondamento del

uon Governo politico ; così il di lei languore rover c., sia,

ſcia la legge naturale di tutte le coſe ; onde dice il （၄) ခ်ဲ႕ႏွစ္တ
διαonio: Vigilant. ures, dormiunt.Potef}ates,fænerantur omnium le

Clerici, ffudent pile fenes, aleæ juvenes, armis eunuchi, gem.து:
negotiatores militant , milites negotiantur (3). 鶯 Cat . Ie

(D) Teodorico vegliava con tanta cura alla ſicu- pf.

, rezza pubblica, che la notte, come al giorno potea

iaggiarfi fenza ti Lº Cប៉ាគ់ …º º.
» viaggiarſi ſenza timore. Le caſe di Campagna era- B" i fiore

p no così ſicure, come le ineſpugnabili Fortezze, e le debas Empire

i porte della Città furono inutili durante il ſuo Go- iº".

5, verno (4) ,, . Lo fteffo fi vide in Roma in tem-鷲-N." . . . .' - 5) V.Gregoعهبیمهارمه

po di Siſto V. (5). E tra noi, ſotto il Vice egnante i Leti.

del Carpio. - -
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La ſeconda, o ſia la Regia protezio

ne, come l'anima d'ogni grande e pub

blica intrapreſa; per così ſicuramente ſo

ſtenerſi ed aumentarſi la Pubblica Felici

tà ſotto il preſente luminoſo Governo.

Quindi umiliando le ſuppliche a S. M.

conchiudo col ſaggio Mentore , che il

luminando Idomeneo, diſſe : ” Non ſare

, te voi a pieno felice , o Idomeneo ,

, nell'eſſere voi ſteſſo la cagione di tan

, ti beni, e nel far vivere tanti Popoli

, in un'amabile ripoſo , ſotto l'ombra

, del voſtro nome , 2 così umilmente

anch' io ripeto, tra quanto ho ſaputo

eſcogitare , colla mediocrità de' miei ta

lenti , conſumati su queſte materie eco

nomiche e politiche, intereſſanti ciaſcuno,

il ben pubblico, e la Sovranità; ſempre

però memore , e prevenuto del degno

ºº avviſo del Greco oratore (“) : guantum

Homo poteß , ei dice , valetque , id mo

ftrum efi ; effici autem ifia , ut fuccedere

feliciter , id plurimum in Fortuma fi

tum e/?.

SI

(A) La libertà politica conſiſte, al dire dell'Au

tore dello ſpirito delle Leggi , in quella tranquillità

di animo, che proviene dall'opinione , che ciaſcuno

ha della ſua ſicurezza e della ſua libertà; onde biſo

gna che il Governo ſia tale, che un Suddito non

teſſe temere un altro Suddito. Tom. I. Lib. XI. Cap.

- e
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S I R. E.

Embra omeſſo l'articolo della Libertà

politica (A), che cennai eſſerſi ſta

bilita nella Francia dal glorioſo voſtro

Atavo il Grande , e pur non è così ;

mentre l' ho differito in queſto luogo ,

per finalmente ragionarne , come artico

lo dell' ultima importanza a caſi noſtri;

vieppiù che grazie a Dio , pregiar ci

fate un dolce e ben regolato Governo .

Umilmente dunque dirò . .*

Quel Savio Monarca fiſſando colà il

Commercio , ſtabilì la libertà politica ,

reale e perſonale tra gli amati ſuoi Po

poli, come pietra fondamentale del gran

diſegno.

Col favor della prima (*), ſi reſe libe

ro il vendere e 'l comperare tra Concit

tadini (B); e libera ſi reſe l' interna Cir

colazione de Generi nazionali, a ſegno

che, e le Arti, e le Induſtrie e 'l Com

mercio in una ſteſſa Epoca ivi nacque

ro, per così dire, vi crebbero, s'ingi

gantirono (1). Գ 3 - Col

VI. della Coſtituzione d' Inghilterra . , -,

(B) Queſta libertà reale fu anche ſtabilita tra

noi da Carlo V., che preſcriſſe : Liberi ſint Vaſſalli

9U I voluerint , QU ANDo voluerint UB I Ở QUE vc

luerini vendere. Conſtit. Regni Sicilia pag. 532.

*

me
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(*) La liber

tà reale .

(*) v.POpera

mia sul Com

mercio pag

238.ad 241. &

274
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(!) La liber.

tà perfonałe.

Col favor della ſeconda (1) il ſaviffi

mo Principe riſtituì al Trono l'immedia

ta ubbidienza del Sudditi, che trovavaſi

in tante diverſe guiſe diſmembrata , in

debolita, deprefa; onde nium d' effi da

quel tempo in poi paventò mai un al

tro Suddito , fe non in Magißratura ;

vivendo ciaſcuno nella ſua ſicurezza e

mella ſua libertà.

In fatti la libertà politica fu quella ,

che ſtabilì con tanta gloria, e ſplendo

re in sì piccioliſſimo noſtro angolo della

Terra (prima che Roma dalla ſua culla

fortiſſe) IX. formidabili Sovranità, ſenza

contare le ſtrenue ſue Repubbliche na

varcali ; ” mercè il favor delle Arti ,

, e delle floride Induſtrie campeſtri; mer

cè il potere Maritimo e 'l gran Com

mercio ; mercè le Scienze più utili ,

la ſaviezza delle Leggi , e 'l culto

puro di loro Religione, qualunque el'

era ,; talmente che, ſe quelle Sovra

לל

לל

לל

35

לי

nità foſſero ſtate ſotto l' ubbidienza di

un Principe ſolo ; certo che avrebbero

formato il più robuſto Impero della Ter

ra, altretanto invincibile, quanto n'era

2 Ո

* - - - - - - - -

* -

• *

(A) Tanto vale un Regno, quanti Uomini ha,

e niente più . Tanto e più forte , quanto ha più

Uomini in minor Terreno, ſoſtiene l'Illuſtre Ab

bate Galiani nel ſuo Libro della Moneta pag. 154.

Altrove. Il Terreno popolato fa la forza degli
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anguſto , aſſoluto e riſtretto il ſuo pic

ciol giro (A); giacchè eran tali quelle

Sovranità antiche , che la minima di

eſſe pregiava maggior robuſtezza , che,

cggi non conta tutto il Regno unito.

Robuſtezza, che ſeben diviſa, tra quel

le Sovranità, pure per 5oo. anni, chi eb

be il potere, chi il coraggio, chi l'ar

dire, ciaſcuna da se ſola, di tener Ro

ma, già adulta, tra le lagrime e i ſin

gulti; tra il ſangue, le ſtraggi, e l'in- 6

delebile marca di perpetuo affronto (1);

ſino a farla vacillar più fiate dal ſuo na

ſcente Impero (2). - -

Libertà politica delle noſtre Regioni ,

che ſeben queſte per fatal deſtino alla

fin fine or l'una, or l'altra furon debel

late dai Romani ; fu però quella poco

men che illibata , e in conſeguenza fu

rono i loro Individui valevoli di eſtollere

ai Romani nell' auge della eſterminata

grandezza e gloria del loro Impero ;.

mercè le Armate navali, le Truppe au

ſiliarie , gli Eſerciti del valoroſi noſtri

Maggiori. -

Libertà politica (в) delle fiete noſtreRe

- R 4 8!Onلو.

Stati; e chi ha più Terreno fertile, e più Sudditi

egli è maggiore pag. 343.

(º) Queſta pregiata libertà adottataſi da' Ro

mani, fa legger fin oggi: Marcus Tullius Cicero Ca

/ari 4uguffo Imperatori falutem dicit. --

2

DELLA Lt

BERTA' Po.

L I TI CA .

(1) Le For

che Caudine”

Parte 2. pag.

4

(2) La guer

ra Sociale i

bid. pag. 75.
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gioni, già reſe altre federate, altre tri

butarie , che adottata, e favorita dalle

ſteſſe Leggi Romane; ella era quella, che

facea comparir ſempre quanto ornate le

Città colle loro neceſſarie decoroſe, e ſu

perbe fabbriche ; altretanto liete , ed

amene le Campagne .

- Per le Prime , di rapporto all' orna

mento e decoro delle Città &c., venen

do meno , o rovinandoſi qualche Edifi

zio; ecco che il ſuolo o ſia pianterreno

del medeſimo, ſi appartenea al Fiſco ,

ſe il Poſſeſſore non curava di riedificar

lo; permettendo ad ognuno di rifabbri

carvi (A), affin di non vederſi deturpa

ta la Città , o mal ridotto qualunque

era il Luogo.

Per le Seconde, i Terreni che rendean

fi deſerti (B), concedeanſi ai Curiali (c)

ſotto

(A) Probatur lex municipalis, que Ruina lap/o

rum ædificiorum aream addicit Fifco : merito : cur enim

ea non refeciffi , aut reßituißi ? Qua ratione , & Ve

ſpaſianus vacuas areas occupare, 6 edificare, ſi Poſi

ſeſſores ceſſarent, cuicumque permiſit, Autore Svet. ,

ár V. Cujac. ad lib. XL. C. tit. de Jur. Rei

риb/. -

(B) 1)e/ertum eß , quod incultum , & fqualli

dum eß L. 1. C. Th. de omni agro deferto.

(c) Curia eff Seminarium honorum , & mune

rum Cujac. ad lib. 10. C. Juſt. tit. 40.

(D) Fraedia deferta , & quorum Domini non re

periuntur, Curialibus addicuntur fub immunitate trien

nii L. I. C. Th. de omni agro deſerto.
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ſotto l'immunità di alcuni anni (D). H.

Libertà politica , che ſeben languente º º ro:

ne ſecoli barbari, perchè rovinato, e qua- “

ſi diſtrutto il Regno da Saraceni ſpe

cialmente , tra tante lagrimevoli natu

rali, e triſte vicende ; pure ſotto il

vio (1), ed economico Governo de Nor-"

mandi, degli Svevi, e degli Angioini ,

ad oggetto dell' intrinfeca , e naturale

robuſtezza del Regno, e dell'ereditario

marzial vigore de' ſuoi Popoli, riſuonar

facea con ſomma gloria e terror inſieme

il nome del ſuo Sovrano, coll' Epigrafe:

REX POTENTISSIMUS .

Epigrafe così riſuonante , perchè eſº

ſendo tuttavia in piedi quel degno Siſte

ma della pregiata libertà politica, perſo

nale (E) e reale (F); ecco come i Giu

fti

(E) Allora, che erano IV. Provincie con altri

tanti Giuſtizieri , queſti ſoli nè altri , vegliavano

sulla libertà politica del Sudditi, e sulle loro vite per

le materie criminali; al contrario dello Stato ſucceſſi

vo, non men ridotte al numero di XII. con altre

tanti Preſidi , oltre de' Governi particolari , che ne

ſono indipendenti ; ma alienato e diſtratto l' Im

pero ne Sudditi cogli ſteſſi Feudi , e in tante altre

guiſe ; ecco come da allora, e i beni , e la libertà,

e la vita del Vaſſallaggio trovanſi in iſtato oppoſto.

(F) Allora ogni Luogo demaniale o baronale

avea il ſuo Camerario o Baglivo riſpettivamente ,

che a guiſa di pubblici Economi vegliavano sulle ar

ti, sulle Induſtrie, e sul Commercio ſpecialmente.



*y. fiizieri (A), i Meffi Regi (E), le Curie
BERTA' Po- generali (c) vegliavan per l' una; 1 Ca

****** · merarj e i Baglivi , vegliavan per l'altra,

ſiccome diſſi , e di bel nuovo umilmenº

te ripeto . * *

Libertà politica , che partoriva il più

religioſo e ſacro dovere de' Cittadini :

Civitatem vero chariorem fibi facere ne

mo debet , quam Patriam /uam : de iis
(1) Canone - - - - - ; />•4. * - U-1 ) • vere

„®y enim patrii Dii ulciſcuntur (1). Dove

lofoto e Prin- che ſiccome facea riſuonar da per tuttO:

cipe Zeleuco

"pugna pro patria; oggi non ha nè vigore,

º º nè potere ſopra i cuori del Cittadini ;

abbandonandoſi volentieri la Patria , an

zi ſi rinuncia, ſi abborriſce ancora; non

- *○○ ; per

Allora l'interna circolazione del Regno era li

bera nei ſuoi Generi, ne' Prodotti e Derrate, non ſo

lo per Terra, ma ben anche per Mare. V. il Cap.

ro5. in tempo degli Angioini. Il Rito 13. ſotto la

Rubrica de jure exitura. I Capitoli di Onorio IV.,

di cui fa menſione l'Autore della noſtra Storia civi

le , tom. 3. lib. 21. Può leggerſi l' Opera mia sul

Commercio lib. 3. Cap. IV. pag. 14o.

- Eran libere le Fiere e i Mercati. Eran franchi

i paſſaggi per le pubbliche Strade , e in conſeguen

za , ficcome le Univerſità eran vigorofe, e floride per

la comodità del loro Individui , così era virile e ro

buſto lo Stato.

(A) Cauſas alias ordinario judicio audiant , &*

examinent , C decidant intra TRIMESTR1s TEMPo

R Is sPATIUM. Conjìitut. caufas Jußitiarii tit. de

18 /из рос. - -

(B) I Meſſi Ree furono iſtituiti da Longobardi,

per girar le Provincie con piena autorità, aſcoltando

a i Querelanti sulle gravezze , che dai Giudici loro
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per altro, ſe non perchè diſtrattafi buo

na parte delle Regalie maggiori e mi

nori , onde reſtò leſa da allora l'anima

delle Arti, delle Induſtrie, e del Com

mercio ; anzi reſtò leſo fino al ſupremo

Impero ne Sudditi (D); ecco come è ri

fmaſta depreſſa , avvilita e in ſervitù

ridotta quella libertà politica , che un

tempo rendea florido , virile , e gloriofo

il Regno e 'l Trono inſieme.

Libertà politica in ſomma, che di pre

ſente reſpirandoſene qualche aura ſolo in

queſta Capitale e Regia, ſotto gli auſpi

cj del ſavio e dolce voſtro Governo ;

quella è d'eſſa, che fa veder la Capi

º tale

venivan inferite ; atteſo allora ſolo coſtoro poteano

inferirle, al contrario dello Stato poſteriore, che tut

tavia dura , ſecondo accuratamente l'addita il Mura

tori Differt. 9. de Miffis Regiis , feu Judicibus ex

traord. . -

(c) Le Curie Generali, dette anche Parla

menti, ſiccome principiarono in tempo de' Norman

di , così durarono fino agli Aragoneſi ; da cui l'au

torità di quelli (a ſentimento di Franceſco Rapol

la ) translata fuit ex parte in Adminiflratores Ua}

<verfitatis Neapolitanae . De Jure Regni lib. 4. cap. 4.

72t1772. 2.

Quindi la determinazione de Pubblici affari del

Regno andiede a reſtringerſi al giudizio delle ſole

Piazze di Napoli, le quali oggi il comune del Regno

rapprefentano. - - -

(D) Donde è furto il noſtro gran Foro , che

ſembra non eſſer inferiore a quello di Vulcano

Pag I74.

L' EL I A L a -

BERT A Po

L +T IСА .
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tale così ingrandita, ed andare da gior

no in giorno in eſterminato aumento, tra

tante infinite rovinoſe cagioni fiſiche ,

morali, politiche; a ſegno che non ſem

bra aver proporzione colle ſue parti ,

che pregia.

Or ſe dunque tanta forza naturale ha

la libertà politica tra Popoli coraggioſi,

attivi , induſtrioſi e ſavj , abitatori di

un Suolo, che produce la prezioſa pian

ta del giardino del Commercio ; ripu

tato il Mondo in riftretto , e 'l Paradi/o

terrefire infieme; fe ne defume in con

ſeguenza, che riſtabilita tra noi, all'an

dare di qualunque ſia l'Epoca del tra

ſandati Secoli , ne quali fu quella pre

giata; ecco, mercè il dolce e ſavio go

verno di V. M. qual Monarca folo, mag

giori vantaggi di quanti ne pregiò l'an

tichità remota nelle diverſe Sovranità ,

che contenea; potendo dopò tanti ſecoli

far riſorgere gli eſtinti nomi, benchè

glorioſi e immortali delle vetuſte noſtre

Regioni ; facendole però riſorgere nelle

glorie non dell'Eco guerriero , ſangui

nolente, e devaſtatore, o inſidioſo e con

tenzioſo; ma di quell'Eco primiero, ar

monico, pacifico, benefico, allorchè tra

tutti brillava:

PAx
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PAx sEcuRA Locis, et DEs , dis ori a vitae, *-r

Et NuNQUAM tuRBAtA quies, soMNique PeRFecti: 獸°

MoRuM JuRE viRis,soluM,ET siNE FAscibus, aequuM 1.1+.ca.

ullA FoRi RABiEs, Aut stRicT£ JURGIA LEGis (1).

Queſt' aura di libertà ſperano i vo- (ပ္ရန္ကုန္ဟစ္တီး

ſtri Popoli, concitadini e figli per la"

ſaviezza del voſtro Governo, valevole a

far ripopolare il Regno ; valevole ad

aumentarne le antiche ſue dovizie , ed

a rendere più robuſto, e più glorioſo il

Trono, mentre . . . .

*

SI
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(*)Carlo III.

GloriofoMo

narca delle

Spagne .

(*) All'avvi

to di Renato -

(*) V.la Nota

precedente p.
8ι.

* - - * ==

S I R. E.

Ualunque fieno i ravviſati mezzi

A A più giuſti e ſodi, che praticarono

tanti luminoſi Sovrani , di cui ci

rende contezza la Storia ſacra e profa

na, ſiccome ſi è fatto conoſcere ; tai

mezzi corriſpondono a quei , che con

coraggio, ed intrepidezza diſpoſe il no

ftro comun Padre (*) per far rifergere

il Regno nel vigore del ſuo Stato anti

co (A). Tracce, anche da V. M. ſavia

mente ſeguite; in conſeguenza, ſolo per

metodo del propoſto argomento, mi ſia

lecito alla perfine in brieve umilmente

riepilogarli; sì perchè ” le maſſime uti

, li (”) ſi devono replicare, ſino a che

- - גל di

(A) Tenea ſcolpito S. M. C. nel ſuo gran cuore

i ſavi, ed alti ſentimenti di Teodorico : exegunt a

nobis Dignitates (dicea quel Sovrano della noſtra Ita

lia ) relucentes quafì a fole radii , ut in Orbis no

f?ri parte re/plendeat cußodita JusTiT i A (*) ; ideo

enim tot emolumentorum commoda ferimus , ut fere

mitatem Provincialium colligimus. Meſſis noſtra, con

tinua a dire , cunctorum quies eſt , Caſſiod. lib. 6.

Variar. form. 23. -

(B) Ovunque le ſavie Leggi fanno fiorire il Com

, mercio , diviene in un tratto univerſale l' abbon

, danza; e la magnificenza nulla coſta al Sovrano nè

, allo Stato ; così riſpoſe il ſavio Amenofi a Ciro ,

, ſorpreſo non men che incantato dalla grandezza

&
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, diventino natura , , come anche per

averſi uniti ſotto un colpo d'occhio, e

deciderne del pefo colla voftra faviezza,

Sono dunque tai mezzi. -

I. L'utile occupazione del Sudditi

nelle Arti, nelle Induſtrie urbane, cam

pefiri , maritime .

II. Il Commercio (B) interno, ed e

ſterno. Il primo mercè le Fiere, e i Mer

scati Pel favore della libera circolazio

ne (c) , e'l fecondo mercè l'Ordine eque

ſtre de Navicolarj (D) per garentirlo af.

ſieme collo Stato medeſimo,

III. La Rettificazione del Siſtema e

della Polizia del Tributi, e delle Finan

ze ; eſſendo quella indiſpenſabile a caſi

noſtri ; col renderſi in una Regia tutt' i

pubblici peſi dello Stato, -

IᏙ.

COMFNāī

D E M Ezzr

G 1 UST 1 , E

sod i &c.

, del Commercio di Tiro , e dello ſplendore della

, Città. Ramſay viaggi di Ciro lib. VIII. p. 181.

(c) Nelle grandiſſime abbondanze , non eſſen

dovi fcolo, tutto ſi perde. L'anno 161o. un Carro di

Grano di 36. tomola, ſi pagava cinque docati, perchè

ſparve il danaro. Vita del Vicerè tom. I. pag. 55.

(D) I noſtri Napoletani nel 1499. e nel 15o3.

per aumentare la Marina e 'l Commercio, chieſero al

Re Ferdinando il Cattolico di poter coſtruire Navi ,

o comperarle immuni dal diritto di Doana, gabella,

ancoraggio , falangaggio , terzaria &c. e loro fu ri

poſto Placet (1). Or ſe un tal Siſtema ſi foſſe conti

nuato, certo che oggi, per Mare , ſareſſimo più po

deroſi degl' Ingleſi, che ne pregiano l'Impero.

(1) Priv.e Ca

pit. della Cit

tà di Na p.t. 1.

P. 4o. с. 64.

:
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(*)Col Regio

Tavoliere di

Puglia incon

ſeguenza -

(1) V. la Part.

II. pag. 87.

Nota B.

(2) V. la pag.

81.

(3 Nella pub

blica Felicità

Рag, 15б.

MEZZ I '

IV. L'Annona (*).

V. Il Banco di circolazione o ſia di

Commercio.

VI. La libertà politica, reale e per

fonale .

VII. La Giuſtizia finalmente, ſia per

li premi ai meritevoli (1) ; ſia per le

pene ai delinquenti ; eſſendo quella che

riduce i doveri di tutti in un punto (2);

ed è quella che ſtabiliſce la tranquillità

nello Stato colla buona Fede, cotanto ne

ceſſaria nella Società civile , e commer

ciante inſieme (A). -

Del refto è di avifo il faviffimo Lu

dovico Muratori ( 3 ) ” Purchè il Princi

, pe dica dadovero di voler migliorare

, il Siſtema del Paeſe , tutto ſi otter

, rà , ; tenendo però fiſſi gli occhi ai

due poli del ſavio Governo : i PREMJ

e le PENE , compartendoli cui ſpetta

no (B). . Or

(A) Può leggerſi il ſavio Ragionamento sulla

Fede Pubblica del riferito Abb. Genoveſi, degno da

ponderarſi. Part. II. cap. X. pag. 133. delle Lezioni

di Commercio. -

( B ) Exaltat potentiam Principum remuneratio

Subje£torum; quia recipientium fides crefcit ex præmio

C" ali ad ob/equendum devotionis animantur exemplo.

Sentimento della Regina Giovanna, rimunerando la

diligenza di Roberto Calauri della Cava . Del reſto

di quanta forza ſieno i Premi e le Pene , lo dimo

tra il Marchee Dragonetti in un fuo erudito Opu

ſcolo ſotto queſto titolo.
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Or fe င္oncorုပ္ပ၅၀ a caſi noſtri,e l'Eſtre ci

ma neceſſità, e l'Utilità evidente (c) nell's, mezzi

arreſtars il corſo ai difetti , e ai mali ..": *

in parte già ravviſati ; e nel procurarci” “

tanti vantaggi e beni : ecco come por

gendovi V. M. le mani , ne riſulta il

bramato intento colla ſicurezza di no

ſtra Felicità (D).

Nè ombra recar ci dee, ſe le Giunte

di Allivio, ſe le Conferenze di Commer

cio , ſieno riuſcite per l'addietro infrut

tuoſe, pari agli Alberi maeſtoſi in veduta,

ma infecondi per natura, tra per quel- • -

lo che accennai (4); tra per eſſere ſta-"

to il Regno infelice Provincia ; tra per- ſta pagio.

chè finalmente, non troviamo diſpoſti gli

opportuni mezzi per l'eſecuzione del lo

devole, glorioſo ed util fine. Tai mezzi,

a mio avviſo, farebbero ſtati. -

I. Un operoſo Senato di pochi Sug

geti verſati circa le Facoltà economiche

S · e po

(c) Nunquam immutaturus , nifi aut fumma

necefIitas , aut ಟ್ಗ immutationem exege

rint . L. in reb. D. de Conff. Princ. -

(D) La Scienza più ſoda in un Regnante (*). ...)轟點

» E' quella di conoſcere l' intrinſeca robuſtezza del rampa *
, ſuo Dominio, il valore de' ſuoi Popoli, i naturali viaggi c.

, prodotti dello Stato, non iſcompagnata l'indagine º Pag i85

s, del vero modo di farli valere.

A queſto ſentimento dee accoppiarſi ” la cogni

» zione del difetti e del mali, che mai vi aveſſero

, profondate le radici, per così ſvellerle, qual ſagace

Cullors •
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sodi &c.

e politiche , di buon polſo, intenti al

ſerio, e di talenti; con trita cognizione

ed eſperienza, circa gl'intereſſi dello Sta

to , e circa il fuo fifico , e morale in

ſieme , di cui non ne mancano tra di

noi; Suggetti totalmente ſceveri dal pri

vato, e proprio intereſſe (A) ; lungi le

maſſime, lungi il meccaniſmo, e le cu

re del Foro ; non eſſendo materie , che

debbanſi lavorare al ſuo Torno ; e ſolo

che foſſero acceſi dal Pubblico bene , e

dalla gloria della Nazione, e della Sovra

nità, affinche imparzialmente travagliaſſe

ro sul propoſto oggetto.

II. L' incarico fingolare pel difimpe

gno di sì fatte materie Economiche e

Politiche; come quelle, che richieggono

un travaglio quanto indefeſſo, altretanto

non interrotto ; e come le materie più

importanti a caſi noſtri : conſiderate le

cri

(a) Thebani , item &' alii, lege fanxiffe fcri

buntur : Ne quis ad Magifiratum accederet , qui ob

privatæ rei intuitum , publicæ confulere minus fideliter

poffent. Ariff. 3. polit.

Guai , ( dice il Muratori nella riferita pubblica

Felicità), ſe l'intereſſe privato entra ne'pubblici Conſigli;

mentre come motore delle azioni umane, prevalerà ſem

pre al ben del Pubblico. Chi è predominato dal proprio

intereſſe parla per se ſteſſo , allorche parla in favor

de'Poveri; e la compaſſione che moſtra di altrui, non

è, che una maſcherata dell'amor proprio.

(B ) Luigi XIV. allorchè formò il Supremo

Conſiglio per iſtabilire il Commercio, e rettificare le
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critiche circoſtanze dello Stato, per le tri

ſte vicende del decorſi Secoli.

III. La preſenza del Sovrano (B), come

indiſpenſabile nelle intrapreſe tendenti alla

ſalute dello Stato (ponendo in diſparte :

8egis ad exemplum , totus componitur Or

bis); eſſendo l'unica, che le dà ſpirito

e ſpeditezza, anche al cantar del Poeta:

DAT FACIEs ANIMos,URGET PRESENT 1A REGIs (1).

Del reſto chi ignora , che qualunque

grandioſa Nave combattuta da orgoglio

ſe , e fiere procelle , anche nel vaſto

Oceano, pregiando un eſperto e valente

Nocchiere , ſempre quella è ben ſicura

del ſoſpirato Porto ? Sia queſto Reame,

come ſi vuole , una Nave nell' Oceano

de difetti e de' mali, che ha nel ſeno ,

e pel natural corſo degli anni, e per le

triſte vicende de' traſandati Secoli (c) ;

S 2 InOIl

Finanze; ſe ne dichiarò eſſo il Capo, ſenza mai omet

tervi il fuo intervento.

(c) Si videro mutati V. Sovrani fra 32. meſi,

e giorni 7. (1) Fatalità ſenza eſemplo ! onde che ſo

dezza di penſar ſerio e grande potea eſſervi mai è

9uindi era avvenuto il Diſtratto in tante guiſe dell'

Impero ne Popoli ſuggetti. Quindi era pur nato, che

pel nuovo Siſtema del Docato a Fuoco (Tributo al

lora fiſſato per ridurre le varie Collette , che ſi pra

ticavano ad un tal metodo, creduto più ſemplice) Chi

non paga, ſi diſſe, dopo dieci giorni del tempo ordi

mato, pena del duplo : dopo 2o. , pena del quadru

plo: dopo 3o., pena dell'ottuplo, con una clauſola :

يع=

CoMpe v pio

De' Mkzzr

GIUST 1 » E

sod ı &c.

(t). Virg. 7.

JEneid.

(1) Parte 2.

Þ.4e. nota A.
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(*) Sotto Fi

lippo II.

non è però come quella, che feron inci

dere gli agitati Olandeſi in una meda

glia (*) coll'epigrafe: Incertum, quo Fata

ducunt ; vieppiù che eſſendo noi anche

nell'Oceano de'beni , e del vantaggi na

turali , che pregia il Regno , ſotto il

dolce e favio Governo di V. M. qual

Concittadino , e Padre de teneri Popoli

e Figli ; ecco come rendendovene eſper

to

(ºDice l'Ab.

Genovefi ,

nel Proemio

delle Lezioni

di Commer -

cio Par. 2.

& ſubinde ſic diêtas penas quolibet decem die com

miſſas cum principali debito in duplum gradatim ag

gravandas donec, quoufque quod debitum RegiæCa

mera, ut praefertur , una cum poenis inde commiſ

fis, fuerit ab integro fatisfa&tum . . . . .

” Queſta progreſſione di calcolo penale giugne

, in un anno a 64246 , 31oo56, che val dire, ſeſ

, ſantaquattromila ducentoquarantaſei milioni , tre

, centodieci mila , e cinquantaſei docati , . Povero

Regno ! come fi penfava, o agir doveaf in que in

felici tempi !

” Propongo quì a noſtri Savi una quiſtione (*),

, nella quale io non veggo chiaro, ed è : Se un Fi

, loſofo ſtudiando la Natura delle coſe, e ſottilmen

, te ſpiandola , venga a diſcoprire una verità con

, traria a pregiudizi pubblici , e la cui ignoranza

, fa i Popoli cattivi e miſeri; è una reità del Filo

, ſofo l'averla conoſciuta, della Natura l'avergliela

, dimoſtrata , o dal Pubblico l'ignorarla » ? Anche

Io di bel nuovo la propongo.

(A ) E'portentoſa la virtù del Timone in gui

dar la Nave, ove pare e piace al ſaggio Nocchiere.

Il Padre Niccolò Partenio Giannettaſio , noſtro Na

poletano, nella celeberrima ſua Nautica , ſpiega ,

come per via di matematica il ſemplice Timone poſ

ºa muovere e regolare analunque grandioſa Nave.
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to e ſagace Nocchiere;accoppiata la voſtra

gran mente, e 'l gran cuore; ne guidere

te il Timone (A), ove vi pare e piace.

Quindi conchiudo , come dir ſolea

il celebre politico Cardinale d'Oſſat. :

2, Ai gravi affari , per evitare un gran

», male , e conſeguire un gran bene;

», biſogna oſare e riſchiare qualche coſa,

», e riſolverſi in tempo e in punto, per

», ſortire da un cattivo e pericoloſo paſº

», ſaggio , al più preſto, ed al meglio

», che ſi può , ſenza mai lederſi le re

gole e la pratica della Giuſtizia , e

dell'Equità, anche in grazia del pubbli

co ripoſo, per qualunque foſſero le ur

genze de cafi ; -

Si PAtAire yolumus, si Noe is viveRy cHARI. -

Tanto ſono, alla per fine, umilmente

a pregarvi, qual zelante Cittadino e qual

fono -

Di V. M. . . --~~

Fedeli/s, ed ubbidienti/s. Vaffallo

- Nicola Fortunato.

S 3 IN

s
*

СомРЕмого

De' MEzzI

G 1 UST I , E

soDi &c.
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I N D I C E

Degli Argomenti contenuti in queſta Di

ſcoverta dell'antico Regno di Napoli

col ſuo preſente Stato, diviſa in 3.

Parti, ſotto il metodo di umili

Lettere dirette a S. Maeſtà.

Р А к т в І.

Edicatoria . pag- 3.

Argomento dell'Opera. I.O.

Dilucidazione genealogica, e cronologica de'

primi Abitatori, e loro Regioni antiche,

colle diverſe mutazioni di loro Polizia in

Provincie, giuſta lo Stato preſente del Re

gno . - I2.

Introduzione, contenente l'intrinſeca robuſtez

za antica del Regno, onde ſurſero formi

dabili Sovranità e Potenze, anche mari

time, con delle Repubbliche navarcali. 25.

Sovranità e potenze maritime di * : *

Locri e • - • 28.

Сита e º • e 32

Reggio க் e • o 36.

Taranto e e e ve 4.I

Repubbliche Navarcali. Napoli, Peſto, Velia, 47.

Antiche Potenze del Regno di Napoli, for

- midabili per Terra . 53.

Sovranità di Tibari. ibid.

Cotrone - º - 57.

Лисатів º e e 62.

". Jan

*_
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Sannio - , - 63.

Capua, - e - 67,

Eſerciti auſiliari delle noſtre Regioni dati a

pro de Romani nella conquiſta de'Galli Se

noni . 72.

Guerra ſociale contro Roma intrapreſa dalle

noſtre Regioni pel diritto della Cittadinan

za Romana. 75.

Concluſione.
- 8o.

-A

P A R T E II. -

Edicatoria a MARIA GIUSEPPA dº Au-

ſtria Spoſa Regina di Napoli. pag. 3.

Introduzione, che il noſtro Regno ſembra eſ

ſere. 1. Il Mondo in riſtretto. 2. anzi

il Paradiſo terreſtre. 3. la prezioſa Pian

ta del Giardino del Commercio. 4. e che

ſin dalla più remota antichità ſia compar- ,

Iſo a guiſa di Stella orientale del Mondo

culto - 1 1.

Altra a S. M compendiando l' argomento

della I. Parte con delle conſeguenze. I3

che il noſtro Regno ſia il Mondo in riſtretto. 2o.

- Continuazione dello ſteſſo ſuggetto

e fue confeguenze . . 28

Delle Miniere foſſili - • 30°

Che ſia il Paradiſo terreſtre - o 33°

Naturalmente non può temere Careſtie . . 41

Continuazione dello ſteſſo ſuggetto . . 45.

Che ſia la Stella orientale del Mondo culto. 5o.

Valore, e coraggio de noſtri Maggiori. 57.

vAntichi Ceſari nazionali - . - p 62.
-

- - 0}3ա

:
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Pontefici nazionali . • , e. e 64.

ordini Militari ed Equeſtri º e 68.

Ordine Equeſtre de'Navicolari º - 76.

Epilogo della II. Parte • * © 76.

- Concluſione e e - 89.

, -

P A R T E III,

Edicatoria a S. M. la Regina MARIA

CARLOTTA · · · pag- 3.

IRimoſtranza a S. A. R. Il Gran - Duca

di Toſcana, PIETRe Leopoldo, •Augufto

Fratello • e s p e

Introduzione, contenente un Saggio dello Sta

to preſente del Regno coi mezzi di render

lo potent ſimo per l'aumento conſiderabile

delle rendite Reali, e de Sudditi inſieme. 7.

Lettera che dilucida l'additato argomento. I4.

Mezzi praticati da Salamone, Jalutari ed

opportuni a caſt noſtri . e º 18.

Occupazione de Sudditi nelle Arti - . 2,3

‚ т. Indu/trie Urbane • . . . . 31.
- * * *

Campefiri e : ... • 36

- Continuazione dello ſteſſo ſuggetto. 45'

Induſtrie Maritime. Iಣ 5 I,

continuazione dello ſteſſo ſoggetto. 59.

Commercio, . . . . . 67.- * . . • . . . . * -

- Continuazione dello ի:յթ ſuggetto. 73.

Giuſtizia . . • . º 8 -

Mezzi praticati da Luigi il Grande, in ſe

guito di quelli praticati da Salamone. 87.

Editto dello ſteſſo Sovrano per la Rettifica

zione delle Finanze di Francia . 89.

* * Rets -
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Rettificazione de'Tributi fatta da diverſi In

era dori Romani . . - - - 96.

Obiezione a caſi no/tri, e ſua riſpoſta . Io1.

Paralello tra lo Stato delle Finanze di Fran

cia ſotto Luigi XIV, e queſto del noſtro

- Regno • . e e º e по7.

Idea del noſtro Generale Cataſto e I L3.

Rovinoſe generali cagioni del Cataſto . п і 7.

Rifleſſioni ſulle Iſtruzioni del Cataſto, e lo

ro difetti b e * - e I 29.

De'due diſadatti Siſtemi e . ibid. .

De' difetti in generale, che ſono nel Siſte

ma ſul piè geometrico , .

De' difetti di Proporzione - • I 3 I.

De'difetti di Equazione e - I33.

De' difetti di Armonia - e I34

De difetti di Giuſtizia leale e I34s

De'difetti moſtruoſi in Economia, e in

Polizia ſublime, che contengono le

- ſteſſe Iſtruzioni del Cataſto . I 36.

De difetti, che diſpongono della Poteſtà del

ſommo Impero a prò degli Amminiſtrato

ri delle Univerſità, circa i beni de'Popoli

fuggetti • • e - e

De' difetti , che ledono la Ragion pubblica

dello Stato e - Ve • - I 4O.

Della rovinoſa Polizia circa il pagamento

de Tributi º e - e . 146.

Della diſpoſizione del pagamenti fiſcali . 147.

Rifleſſioni su i pagamenti Fiſcali.

Delle pernicioſe aſſegnazioni ed eſazione de'

•

I37.

pagamenti fiſcali . - e I51.

rifleſſioni ſullo Stato delle Univerſità in ge
nerále º º e e - • I 53.

Dello
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Dello Stato delle Univerſità relativamente

comode, e loro cagioni . e I 54.

Dello Stato delle Univerſità povere, e irº

cagioni -> e - - e I 55.

Dello Stato delle Univerſità deſolate ed ab

bandonate, e loro cagioni - I61.

cuneluſione delle rifleſſioni ſul generale Ca

tafio e - e e - - Ι68.

Sconcezze antiche, e naturali -> e I73.

Idea della Rettificazione delle Finanze , e

de Tributi in generale . - 181.

Dell'eſſenza della Rettificazione e riduzione

ſull'oggetto propoſto © o - 183.

Degli effetti della Rettificazione, e riduzio
ነì@ e � - º e - I 86.

Della neceſſità indiſpenſabile di rettificarſi i

Tributi, e le Finanze del noſtro Regno. 188.

Dell'Annona è e e e e I9I.

Che debba eſſere a cura del Sovrano per
Ragion di Stato e - • I 94.

Per Ragion dello Stato, e ſuoi Indivi

dui . . . . . . 196.

Per Economia dell'Erario Reale, e la

Panizzazione libera ad ognuno nella
Città o 2.○2。

ஐவி கா i Ni.()  ே
Digreſſione ful Real Tavoliere di Puglia. (2) 2 14.

Del Banco di Commercio, e ſua cagione - 236.

Del

(1) Si fa conoſcere la ſicurezza dell' Annona,

la libera , Panizzazione pel Pubblico; e 'l benefz o

annuale di docati 6oo. mila per l'Azienna Reale ne'

/oli Grani.

(*) Si fa conoſcere la coerenza coll' Annona,
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º

|

º

Del Banco ſudetto conſeguenze, ed effetti uti

li, e vantaggioſi a Particolari, al Pub

plico, all'Erario Reale, ed alla Sovra

ንጌ፱ßራሯ e • º º º . 229.

Della Libertà politica reale, e perſonale. 蠶

Compendio de'mezzi, quanto giuſti e ſodi, altret

tanto opportuni a caſi noſtri; eſcogitandoſi

il compenſo al Trono per li' láρειαι: ſuoi

Membri, deluderſi i mali, che ſovraſta

no, non oſtanti le provvide cure Reali ;

e porgerſi le mani ai naturali பன்:

che pregia il Regno e e -> '27ο.

I L. F I N E . .

e l'aumento del quadruplo più della Rendita preſº
te a prò dell'Erario Reale; atteſo, per ora, annual

mente fruttarebbe i , 484 , 25o. docati , col va*****
gio de Locati e del Pubblico inſieme . -

Sapit, dice Eſchine, non qui plurima , fed qui

fructuofa fapit



S. R. M.

SI C NORE

Vendo attentamente letta l'Opera : Diſcoverta

dell'antico Regno di Napoli & c. non mi vi

ſono riſcontrato in alcuna dottrina contraria ai dirit

ti di Maeſtà, o al riſpetto, che ſi deve ai Sovrani,

e ai Popoli. L'Autore, già noto, per altre dotte Pro

duzioni di queſto genere, ſembra quì infatigabile per

le tante , e diverſe ſtudiatiſſime Ricerche sull'Origi

ne, Antichità, Leggi, Coſtumi, Arti di queſti feli

ciſſimi voſtri Regni, sui paragoni del tempi, de'me

todi diverſi &c. Stimo dunque, che il Pubblico vi

guadagni ſempre molto, nello ſtamparſi sì fatti Libri.

È ſottomettendo queſto mio qualunque parere al Su

premo giudicio della M. V. , ſono con quanta mag

giore poſſo umiltà, ed ubidienza al voſtro Real Tro

!AO „ Caſa 14 Maggio 1767.

Di V. M.

Umiliſs. Vaſſallo, e Reg. Catedr.

Antonio Genovefi.

º

Siegue la decretazione della Real Camera di
S. Chiara per la ſtampa.

Vi è anche l'approvazione Eccleſiaſtica.
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